
Staino

«Sì... sono battezzato... Ho molto
rispetto per la famiglia cristiana,
per chi pensa che il matrimonio
debba essere celebrato in Chiesa

e vuole avere 11 figli. Ma
dobbiamo avere lo stesso rispetto
per chi vuole vivere in coppia
senza sposarsi o per chi, essendo

omosessuale, decide di convivere
in matrimonio con il proprio
partner»

José Luis Rodriguez Zapatero
Corriere della Sera 13 gennaio

In primo piano

■ Unione senza pace sulla ri-
forma elettorale. I partiti piccoli
(Pdci, Verdi, Udeur, Dini, socia-
listi, Di Pietro) non ne vogliono
saperedellabozzaBiancoeapo-
co serve il sostegno espresso da
Prodi al tentativo di Veltroni.
Eloquenti le parole di chi esce
dal vertice di maggioranza: «È
rottura. Non c'è nessun accor-
do», dice il verde Bonelli. «La
proposta - commenta Angius -
rompelacoesionedellamaggio-
ranza e rischia di minarne seria-
mente la tenuta del governo».
Ne esce male anche la «Cosa
Rossa»: Prc e Sd fanno asse col
Pd, mentre Pdci, e Verdi sono
contrari.Ora si aspetta il verdet-
to della Consulta sul referen-
dum. Da Berlusconi retromar-
cia sulla legge tv: va tenuta di-
stinta dalla riforma elettorale.

 Collini, Miserendino,
Lombardo, Fantozzi

alle pagine 6 e 7

BARENBOIM, C’È UN MURO ANCHE NELLA MUSICA

U
n messaggio di speranza
cheviaggiasullenotemu-
sicali. Un messaggio tan-

to più pregnante perchè a veico-
larlo è un grande direttore d’or-
chestra: Daniel Barenboim. In
Israele la destra oltranzista si è
scagliatacontrodi luiperaverac-
cettato il passaporto palestinese.
Si è gridato al «tradimento», la
stessaaccusaasuotempolancia-
tacontro ilpremier israelianoYi-
tzhak Rabin, colpito a morte da
un giovane zelota per aver «osa-
to» di fare la pace con il «Nemi-
co»,YasserArafat.Maprimadiri-
flettere sul significato del «dop-
piopassaporto»,vale lapenasof-
fermarsi sul contesto nel quale
questasceltaè stataannunciata.
 segue a pagina 26
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QUEI GIORNI GRIGI
ALLA FIAT

S ta per uscire nelle sale cine-
matografiche in tutta Italia, e

anche nella capitale (il giorno di
uscita è il prossimo venerdì 18),
un film di una giovane regista ro-
mana, Wilma Labate, che già ne-
gli anni scorsi aveva firmato film
come Domenica, storia di una ra-
gazza orfana in una Napoli traso-
gnata tra turismo e degrado urba-
noedocumentari significativi co-
me Lettere dalla Palestina (2002).
OradiWilmaLabateesceLasigno-
rina Effe che ho avuto occasione
di conoscere al Festival del Cine-
ma Giovani di Torino diretto da
Nanni Moretti.
 segue a pagina 26

Non serve la coerenza

I l sospettoc’è,enonèdiqueiso-
spetti che danno grande sollie-

vo. Nel senso che questo invito
dell'UniversitàLaSapienza diRo-
ma perché il Papa inauguri l'an-
no accademico assomiglia più a
unagaffepiuttostocheaunascel-
taeticaereligiosa.E idocentidi fi-
sica dovrebbero sorriderne piut-
tosto che agitarsi più di tanto. La
gaffe è semplice: non si invita un
Pontefice a inaugurare un anno
accademico universitario. Nessu-
no di solito lo fa, e non ha alcun
senso. Non si invita un Pontefice
a inaugurare un anno accademi-
coperchéilPapaèuncapodiSta-
to, ed è la massima autorità della
Chiesa cattolica.
 segue a pagina 27

«La signorina Effe»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI MARIA NOVELLA OPPO

CARI DOCENTI
DISERTATE

METALMECCANICI

Trattativa rotta
adesso tocca
al governo

PARIGI

NICOLA TRANFAGLIA

FRONTE DEL VIDEO

Gaffe magistralis

AFFONDA la trattativa
per il rinnovo del con-
tratto dei metalmeccani-
ci. La proposta «ultimati-
va» avanzata da Fe-
dermeccanica viene giu-
dicata negativamente
dai sindacati («c’è il truc-
co»). Il ministro Damia-
no convoca per oggi le
parti per cercare di ria-
prire il confronto.  
 Masocco a pagina 13

RIFIUTI

S iparladiunapoliticadicen-
trodestra e di una politica

di centrosinistra, si vive l’alter-
nanza dei loro rispettivi gover-
ni. L’ultimo governo di centro-
destra ha suscitato moltissime
protesteedèstato sconfittonel-
le elezioni. Con l’arrivo del go-
vernodicentrosinistra è succes-
so però un disastro: le proteste
non sono finite e i cittadini che
protestavano durante il gover-
nodicentrodestrahannoconti-
nuato a farlo.
Ciò è accaduto perché si è rap-
presentata la sinistra in manie-
ra imperfetta e quindi, anziché
rassegnarsi a questo centrosini-
stra, ma anche a questo centro-
destra, bisogna andare oltre. È
una ricerca aperta laicamente a
tutti, che non ha primati, nel
tentativodi delineare un futuro
che, insieme alle critiche del
presente e del passato, indichi
le speranze che sono tutte reali,
se lo vogliamo, già nell’oggi.

Una caratteristica dell’irrile-
vanza dei discorsi di oggi è che
l’interlocutore non ha più im-
portanza. La parola è un impe-
gnoversoqualcuno,versoqual-
cosa: quando l’interlocutore
non è considerato o non c’è, la
parola è nel vento. In politica,
tanto a destra quanto a sinistra,
un caso molto frequente di
scomparsa dell’interlocutore è
il cosiddetto patto dei governi
verso igovernati: la concretezza
dei soggetti viene meno, non si
sa più chi di fatto si assume gli
impegni e non si riconoscono
le esistenze reali cui ci si rivolge.
 segue a pagina 24

«O ra mi aspetto una nuova
dichiarazione tra un paio

d’ore... ». Quando Veltroni ha let-
to sulle agenzie il commento diffi-
dente di Prodi sulla marcia indie-
tro di Berlusconi, la riunione dell'
esecutivo democratico era ancora
in corso. Livido in volto il leader
PdsièmessoincontattoconPalaz-
zo Chigi e, poco dopo, ha ricevuto
la telefonata del premier. Qualche
scambio di battute, con l'irritazio-
ne trattenuta a stento, poi la deci-
sione di incontrarsi. Perché, con il
vertice dell'Unione fissato al Sena-
to per le 18,30 di ieri, la posta in
gioco per il Pd era altissima.
 segue a pagina 7

CI RISIAMO. Berlusconi dice in tv che non tratta con chi vuole fa-
re una legge sulle tv e poi nega di aver detto quello che ha detto.
Per chi si occupa di politica (di logica o di etica non ne parliamo
nemmeno) è uno schifo, ma per chi si occupa di tv è la prova del-
la potenza di un mezzo che non si contraddice, perché esiste so-
lo nel presente. O magari nel futuro, ma non al passato. Nemme-
no se questo passato è passato appena da pochi secondi. Per ri-
sparmiare tempo, Berlusconi dovrebbe registrare la sua bugia al-
la telecamera di destra e la smentita a quella di sinistra. Di più: po-
trebbe dichiarare e subito dopo smentire, senza neanche cambia-
re telecamera. Anzi, potrebbe smentire prima di dichiarare, che
tanto sarebbe lo stesso. A lui non serve la coerenza. Lui ha soldi,
tv, assicurazioni, banche, dischi, giornali, libri e veline. In più, ha
anche orde di cretini disposti a tutto e un Giuliano Ferrara capace
di trovare giustificazione a tutte le sue sparate. Soprattutto nel ca-
so eccezionale che per una volta gli scappi di dire la verità.

ROBERTO COTRONEO

VITTORIO FOA

Giornali francesi
«Sarko e Carla
sposi in segreto»NINNI ANDRIOLO

Nicola Cacace

FrancoAngeli
www.francoangeli.it
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Quello che i giovani 
devono sapere per evitare
un futuro da precari
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I piccoli contro il Pd, sulle riforme è rottura nell’Unione
A vuoto vertice sulla legge elettorale. Pdci, Psi, Udeur, Idv e Verdi: no alla bozza Bianco. Veltroni: non accetto veti

A Napoli
100mila studenti
senza scuola

LE PAROLE
DIMENTICATE

PRODI-VELTRONI
PARTITA DIFFICILE

■ È scontro aperto sulla visita
delPapaall'UniversitàdiRoma
“La Sapienza” per l’inaugura-
zione dell’anno accademico in
programma per giovedì. Men-
tre si allunga la lista di firme
prestigiose all’appello di scien-
ziati e docenti che chiedono al
Rettore, nel nome di Galileo,
di annullare l’invito, definen-
dolo non opportuno sotto il
profilo della laicità, è dura la ri-
sposta di Radio Vaticana. Per
l’emittente della Santa Sede
l’iniziativa dei professori è una
censura inammissibile. Intan-
to,gli studentiuniversitari con-
trariannuncianomanifestazio-
nieclatanti, cortei,banchetti, e
musica a tutto volume per di-
sturbarel’evento. Infine,doma-
ni a Roma sit in bipartisan di
giornalisti, politici, uomini di
cultura laici e cattolici, per ri-
marcareildirittodelPapaadin-
tervenire alla cerimonia.
 Tarquini e Carugati

alle pagine 2 e 3

Il Papa all’Università: un errore ma parli
67 scienziati protestano col Rettore della Sapienza per l’invito a Ratzinger
«Approvò il processo a Galileo». Radio Vaticana: «Censura intollerabile»
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■ Settemila tonnellate di rifiu-
ti sono ancora per le strade na-
poletane, sessantamila in tutta
laCampania.Nonostante qual-
cosa cominci a muoversi (molti
camion carichi di immondizia
sonogiàdirettiversoaltre regio-
ni) l’emergenza spazzatura non
è ancora terminata. Molte le
scuole che non hanno riaperto
i battenti: secondo un primo
calcolo sarebbero centomila gli
studenti rimasti fuoridalleaule.  

Di Blasi a pagina 4

Sinistra

L’analisi

 Marsilli a pagina 12

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Anna Tarquini / Roma

UNA CROCIATA LAICA all’alba del 2008.

Uno scontro tra scienziati e Chiesa nel nome

di Galileo. Cento professori hanno cercato di

zittire il Papa: «All’università non parla» e i

monsignori hanno ri-

sposto alzando i me-

gafoni: «Siete censo-

ri. Censori e intolle-

ranti». Ancora Ratzinger al centro
della scena. Ancora polemiche.
Ancora un atto che non ha prece-
denti e scatena scontri politici. Tra
tregiorni il Papa sarà all’università
di Roma per inaugurare l’anno ac-
cademico con un discorso dedica-
toallamoratoriasullapenadimor-
te e molti docenti hanno scritto al
rettore: non lo vogliamo. «Chi di-
cecheèstatogiustoprocessareGa-
lileo non può entrare nel tempio
della laicità e inaugurare i corsi di
unauniversitàdovesistudiaesi in-
segna la scienza... È un invito che
cioffende.Enemmenoneipeggio-
ri momenti della Dc si è arrivati a
tanto servilismo... ».
Sessantasette firme in calce sotto
una lettera con questi toni inviata
duemesi faal rettorede LaSapien-
za e saltata fuori ad arte solo ades-
so. Sono firme di docenti illustri e
contestano tutte l’opportunità di
un invito e di un intervento di un
Papa così oscurantista deciso da
tempodalMagnificorettoreRena-
to Guarini. Lo ha fatto anche Al-
berto Asor Rosa ieri in un accorato
appello sulle pagine del Corsera:
«Benedetto XVI ci ripensi. La ri-
nuncia sarebbe un bel gesto». La
letterachedovevaforserestarepri-
vata, almeno così sostengono ora
alcuni firmatari, è stata invece resa
pubblica prima un po’ in sordina
insieme alla proteste dei collettivi
studenteschi poi da Radio Vatica-
na. Che a mano pesante ha rispo-
sto con altrettanta pesantezza:
«C’èun tollerante appello di 67 do-
centi.Lacomunitàuniversitariaat-
tende con interesse l’incontro con
Benedetto XVI tuttavia non man-
caqualchecontestazioneeiniziati-
vedi tipocensorio.ProprioaLaSa-

pienza, l’università fondata da un
Papa, Bonifacio VIII nel milletre-
cento».Esubitodopoèarrivataan-
che una nota ufficiale della Santa
Sede. «Nessun cambiamento di
programma. La visita del Papa ci
sarà. IlPapaèstato invitatoelavisi-
ta si terrà regolarmente».
Si conoscono solo pochi nomi dei
firmatari. Uno di questi è Andrea
Frova autore con Mariapiera Ma-
renzana di un libro su Galileo e la
Chiesa. Poi Luciano Maiani, presi-
dente del Consiglio nazionale del-
le ricerche,CarloBernardini,Gior-
gio Parisi, Carlo Cosmelli. Diceva-
mo Galileo. Gli scienziati hanno
buonamemoriaenellamissiva in-
viata al rettore Guarini motivano
il loro disappunto citando proprio
un discorso di Ratzinger, quando
era ancora cardinale. «Era il 15
marzo 1990 - scrivono - in un di-
scorso nella città di Parma, Joseph
Ratzinger ha ripreso un'afferma-
zione di Feyerabend: "All'epoca di
Galileo laChiesarimasemoltopiù
fedelealla ragionedellostessoGali-
leo. IlprocessocontroGalileofura-
gionevole e giusto"». Ecco: «In no-
me della laicità della scienza e del-
la cultura e nel rispetto di questo
nostroAteneo-spieganoi firmata-
ri - aperto a docenti e studenti di
ogni credo e di ogni ideologia, au-
spichiamoche l'incongruoevento
possa ancora essere annullato».
C’è un retroscena. Ed è il retrosce-
na che rivela Asor Rosa ma anche
AndreaFrova. «Non è che fossimo
contrari all’incontro tra il rettore e
il Papa. Quel che non va è l’inter-
vento durante la cerimonia». Al-
l’inizio sembra infatti che Guarini
volesse affidare aBenedettoXVI la
Lectio magistralis di apertura del-
l’annoaccademico.«Poisisonoac-
corti che sarebbe stato troppo an-
che per gli stomaci più resistenti»
ha chiosato Asor Rosa. Il rettore
non precisa se quest’ultimo parti-
colare è vero però a sua volta ha
preso cartae penna per rispondere
ai sessanta: «Abbiamo invitato il
Papaaparlarne inquantoèunuo-
mo di grande cultura e profondo
pensiero filosofico». Mussi e Vel-
tronichesarannopresentiallaceri-
monia non sono intervenuti nella
polemica. La destra, naturalmen-
te,ha soffiatosul fuoco:«Eccola li-
bertà di parola, ecco il nuovo ses-
santotto».Calderoli intonomino-
re: «Adesso la Sapienza si chiami
l’Ignoranza».

Il rettore de «La Sapienza»: solo un equivoco strumentalizzato, il Papa parlerà dopo

«I prof-contestatori?
Sono cattivi maestri
e laicisti oscurantisti»

Il docente di Fisica all’ateneo romano, tra i firmatari dell’appello anti-Ratzinger: allora si inviti anche il rabbino

«Tra scienza e fede
rotto l’armistizio che
durava da 50 anni»

■ di Daniela Cipolloni / Roma

«Cattivi maestri che strumentalizzano
gli studenti», dice il rettore della Sa-
pienza Renato Guarini ai colleghi pro-
fessori che hanno dato vita alle prote-
ste contro la visita di papa Ratzinger.
«Edi cattivimaestri cene sono già stati
troppi. Mi preoccupa che siano stati
proprio dei professori a dare inizio alle
proteste.Vedopiùsensodi responsabi-
lità nei giovani che in alcuni docenti».
E comunque, ricorda il rettore, «i do-
centicheprotestanosonosolounami-
noranza su 4500». «Chicontesta- dice-
nonhavolutocapirechel’inaugurazio-
ne dell’anno accademico e la visita del
Papa saranno due momenti differenti:
il Papa arriverà quando la parte di pro-
tocollo strettamente accademica sarà
già terminata. Questo è il primo equi-
voco. Il secondo riguarda la laicità del
nostro ateneo: è evidente che La Sa-
pienza è laica e autonoma, una comu-

nitàdi credenti e noncredenti. Matut-
ti devono avere la possibilità di parlare
e di esprimere le loro idee, guai se non
fosse così».
Di cosa parlerà Benedetto XVI?
«Non lo so, ma il tema dell’inaugura-
zione è la pena di morte, i diritti del-
l’uomo. Il Papa sarà accoltocome mes-
saggero di pace e uomo di pensiero. La
nostra università ha più volte accolto
rappresentanti di altre confessioni reli-
giose e li ha riconosciuti come interlo-
cutori in un franco dialogo».

I suoi colleghi di Fisica dicono
che questo Pontefice sottomette
la ricerca alla fede come ai tempi
di Galileo. Lei cosa ne pensa?
«Sono problemi di una tale complessi-
tà, e il Papa li ha affrontati con delle
opereche richiedono una letturacom-
plessa, articolata. Prima di esprimere
un giudizio è necessario il confronto,
mi pare invece che il tema sia stato af-
frontato in modo semplicistico».
Ci saranno zone rosse?
«Questaè una decisione che noncom-
pete a noi».
Teme disordini?
«Ho fiducia nella ragione degli uomi-
ni, anche di quelli che hanno preso
queste posizioni di oscurantismo laici-
sta».
Si aspettava questo clamore?
«Sinceramente no, visto che il tema
che affronteremo è la pena di morte.
Mi sarei aspettato reazioni da parte de-
gli Usa o della Cina, ma certamente
non dall’interno de La Sapienza, sem-
pre all’avanguardia su questi temi».
Lo rifarebbe?
«Certamente, è stato un modo per far
emergere alcune criticità del sistema
universitario e anche per prendere le
distanze da alcuni gruppi. Pensi allo
striscioneappesoaGeologia“la ricerca
è laica”. È un cartello idiota. Se penso
che per sistemarlo qualche studente
ha rischiato di cadere dai cornicio-
ni...».

«La Chiesa cattolica ha rotto l'armi-
stizio tra scienza e fede che andava
avanti da più di 50 anni. Per questo
il Papa è un ospite sgradito in casa
nostra». Giorgio Parisi, fisico dell'
Università La Sapienza è tra i 67 fir-
matarinell'appelloal rettoredell'ate-
neo capitolino contro l'intervento
del Pontefice previsto giovedì 17, al
termine dell’inaugurazione dell'an-
no accademico.
Come mai questa alzata di scudi
contro il Papa?
«Tutti i motivi della nostra contra-
rietà sono stati esposti dettagliata-
mente nella lettera che il collega
Marcello Cini ha indirizzato alla
stampa nel novembre scorso. Il si-
gnificatodel nostro appello al retto-
re è che Cini non è il solo a pensarla
così.Alla listadimotivazioni, abbia-
mo solo aggiunto il riferimento a

Galileo».
Qual è la critica mossa alla
Chiesa?
«Negli ultimi 50 anni scienza e reli-
gione avevano firmato una sorta di
armistizio, riconoscendosi come
due ambiti distinti e indipendenti,
due verità non in contrasto l'una
con l'altra. Questa posizione è stata
molto esplicita negli anni di Papa
GiovanniPaolo II, ilquale,peresem-
pio, sull'evoluzionismo aveva preso
posizioni "laiche": un fatto ormai as-

sodato nel mondo scientifico su cui
la Chiesa non aveva obiezioni da fa-
re. Questo armistizio tra religione e
scienza è stato però rotto dalla Chie-
saCattolica.Oggi la spartizionedelle
rispettive sfere di competenza fra fe-
de e conoscenza non vale più e c'è
untentativodiaffermare lasuperiori-
tà della fede sulla scienza. Lo hanno
dimostrato le dichiarazioni del Papa
e di alcuni cardinali, che hanno par-
lato contro la scienza e contro l'evo-
luzionismo. Per questo noi come
professori universitari non abbiamo
piacere a ricevere il Pontefice il gior-
no dell'inaugurazione dell'anno ac-
cademico. Dovrebbe venire parlare
dellapenadimorte,manoncistupi-
rebbe se passasse ad altri argomenti
come la moratoria sull'aborto. È fuo-
ri luogo.Mase ilPapavenisse allaSa-
pienzasoloper inaugurare laCappel-
la sarebbe il benvenuto».
Se al suo posto ci fosse stato
Wojtyla la vostra reazione
sarebbe stata la stessa?
«Il precedente Pontefice venne a far
visita all'Università, anche se non
in occasione dell'inaugurazione
dell'anno. Non ci furono grandi
obiezioni, al massimo qualche mu-
gugno.Resta il fattoche l'Università
nondevedare insegnamenti religio-
si. Per par condicio, l'anno prossi-
mo inviteremo il capo della Chiesa
Valdese o il Rabbino di Roma?».

LE INTERVISTE

■ di Andrea Carugati / Roma

«Siamo umiliati, si annulli
l’incontro con Benedetto XVI»

GIORGIO PARISIRENATO GUARINI

Il Pontefice atteso giovedì, ma è polemica
Il Rettore: lo abbiamo invitato in quanto

uomo di grande cultura e filosofia

Il Papa a La Sapienza, scontro sulla laicità
67 docenti: offesi dalla sua presenza per il via all’anno accademico. Il Vaticano: è censura

Difficile trovare il testo del di-
scorso che l’allora cardinal Rat-
zinger tenne a Parma il 15 mag-
gio 1990, citato dai 67 professo-
ri de «La Sapienza» per motiva-
re il loro «no» alla presenza del
Papa per l’inaugurazione del-
l’anno accademico. Ma alcuni
brani sono stati pubblicati in
Svolta per l’Europa? Chiesa e mo-
dernitànell’Europadei rivolgimen-
ti, edizioni Paoline 1992. Ecco-
ne alcuni brani.

«Nell'ultimo decennio, la resisten-
za della creazione a farsi manipo-

lare dall'uomo si è manifestata co-
me elemento di novità nella situa-
zioneculturalecomplessiva.Lado-
mandacirca i limiti della scienzae
i criteri cui essa deve attenersi si è
fatta inevitabile. Particolarmente
significativo di tale cambiamento
del climaintellettualemisembra il
diverso modo con cui si giudica il
caso Galileo.
Questo fatto, ancora poco conside-
rato nel XVII secolo, venne - già
nel secolo successivo- elevato a mi-
to dell'illuminismo. Galileo appa-
re come vittima di quell'oscuranti-
smo medievale che permane nella

Chiesa. Bene e male sono separati
con un taglio netto. Da una parte
troviamo l'Inquisizione: il potere
che incarna la superstizione, l'av-
versario della libertà e della cono-
scenza. Dall'altra la scienza della
natura, rappresentata da Galileo;
ecco la forzadelprogressoedella li-
berazione dell'uomo dalle catene
dell'ignoranza che lo mantengono
impotentedi fronteallanatura.La
stella della Modernità brilla nella
notte buia dell'oscuro Medioevo.
(...) Molto più drastico appare un
giudizio sintetico del filosofo agno-
stico-scettico P. Feyerabend. Egli

scrive:«LaChiesadell'epocadiGa-
lileo si attenne alla ragione più che
lostessoGalileo, eprese inconside-
razione anche le conseguenze eti-
che e sociali della dottrina galileia-
na.Lasuasentenza controGalileo
furazionale egiusta, e solopermo-
tivi di opportunità politica se ne
può legittimare la revisione». Dal
punto di vista delle conseguenze
concrete della svolta galileiana, C.
F. Von Weizsacker fa ancora un
passo avanti, quando vede una
«via direttissima» che conduce da
Galileo alla bomba atomica.
Con mia grande sorpresa, in una

recente intervista sul caso Galileo
non mi è stata posta una doman-
da del tipo: «Perché la Chiesa ha
preteso di ostacolare lo sviluppo
dellescienzenaturali?»,maesatta-
mente quella opposta, cioè: «Per-
ché laChiesanonhapresounapo-
sizione più chiara contro i disastri
che dovevano necessariamente ac-
cadere, una volta che Galileo aprì
il vaso di Pandora?». (...) La fede
noncresceapartiredal risentimen-
to e dal rifiuto della razionalità,
ma dalla sua fondamentale affer-
mazione e dalla sua inscrizione in
una ragionevolezza più grande.

La lettera

I prof ribelli: «Nemmeno nei peggiori momenti
della Dc c’era tanto servilismo... ». La Santa

Sede: «La Sapienza l’ha fondata Bonifacio VIII»

IN ITALIA

«Magnifico Rettore, condividiamo
appieno la lettera di critica che il collega
Marcello Cini Le ha indirizzato sulla
stampa a proposito della sconcertante

iniziativa che prevedeva l’intervento di
Benedetto XVI all’Inaugurazione
dell'Anno Accademico alla Sapienza.
Nulla da aggiungere agli argomenti di
Cini, salvo un particolare. Il 15 marzo
1990, ancora cardinale, in un discorso a
Parma, Ratzinger ha ripreso

un'affermazione di Feyerabend:
“All'epoca di Galileo la Chiesa rimase
molto più fedele alla ragione dello
stesso Galileo. Il processo contro
Galileo fu ragionevole e giusto”. Sono
parole che, in quanto scienziati fedeli
alla ragione, ci offendono e ci umiliano».

RATZINGER ALL’UNIVERSITÀ

«La nostra università
è laica e autonoma
ma tutti devono poter
parlare e prestarsi
al confronto»

Uno striscione esposto ieri all’università La Sapienza di Roma Foto di Alessandra Tarantino/Ap

«Le dichiarazioni del Papa
e di alcuni cardinali
contro la scienza e
l’evoluzionismo sono
chiare. E inaccettabili»

IL DOCUMENTO Perché la Chiesa non ha preso una posizione più chiara contro i disastri quando lo scienziato aprì il vaso di Pandora?

Ratzinger: ecco perché sbagliò Galileo
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DI MARIA ZEGARELLI

Tra i «duri» di Fisica:
scienza, libertà e goliardia

■ di Andrea Carugati / Roma

«Fra Giordano è bruciato, Galileo
ha abiurato... Noi resisteremo al
Papato!», recita lo striscione dei
collettivi studenteschi che acco-
glie, supiazzale AldoMoro,chiar-
riva all’università La Sapienza. Al-
tristriscionicopronoimurideipa-
lazzi delle facoltà, e uno anche la
statua della Minerva: «Il sapere
non ha bisogno né di padri né di
preti».Centinaia imanifesti sparsi
i vialetti dell’ateneo: «Il Papa al-
l’Università? Anche no». «No po-
pe».
L’epicentrodellaprotesta«NoRat-
zinger»èal vecchio istitutodiFisi-
ca. Da qui è partita a novembre la
lettera di 67 professori al rettore
per contestare l’invito a Benedet-
to XVI, è qui che ieri è iniziata la
«settimana anticlericale» dei col-
lettivi,conunpranzosociale, rigo-
rosamente«NoVat»,abasedipor-
chetta. Prezzi superpolitici, stri-
scioni che raffigurano un ideale
abbraccio tra il Papa, Veltroni e il
ministro Mussi, e ardore laico nel-
le parole degli studenti: «Non lo
vogliamo perché è un ostacolo al-
l’avanzatadeidirittidegliomoses-
suali»,diceunamatricoladiMedi-
cina. «L’ingerenza del Vaticano
nellavitadegli italiani è insoppor-
tabile», spiega Giorgio Sestili, por-
tavocedel collettivo di Fisica. «Ba-
sta guardare alle campagne con-
tro i Dico, contro i gay, contro gli
anticoncezionali». Il tema dei di-
ritti degli omosessuali è centrale
nel ragionamento degli studenti:
non a caso la gran parte delle pro-
teste organizzate per giovedì,
quando Ratzinger arriverà alla Sa-
pienza (non è il primo Papa qui:
prima di lui Paolo VI nel 1964 e
GiovanniPaoloIInel1991),batto-
nosuquestotasto: il corteodelpo-
meriggio in San Lorenzo si chia-
merà «la Frocessione», con tanto
di 12 stazioni a tema: sulla fecon-
dazione eterologa, la famiglia, le
coppie di fatto (con foto gigante
di Ratzinger e Bush), l’Aids, l’otto
per mille, l’eutanasia, i finanzia-
mentialle scuolecattoliche.Chiu-
dono «i gonfaloni di Sodoma e
Gomorra», tanto per chiarire. E la
statuadellaMinerva,alcentrodel-
l’Ateneo, sara travestita come «un
vero trans». Ancora: gli studenti
vestiti da preti «sbattezzerano» la
cappelladell’ateneoconilvinsan-
to, e organizzeranno un «assedio
sonoro» inpiazzaAldoMoroaba-
se di musica dance e house.
In un aula del primo piano di Fisi-
ca,dove campeggia la grande foto
dei ragazzi di via Panisperna («En-
rico Fermi ha insegnato qui», ri-
corda la lapide), va in onda il film
«Vita di Galileo»: una cinquanti-
na tra studenti e professori assiste
attenta. Mentre dalla sala-cinema
arrivano le urla di Giordano Bru-
no al rogo, in corridoio Andrea
Frova,fisicodi fama,eunodeipro-

motori della lettera «No Ratzin-
ger», si sfoga: «Ho invitato i ragaz-
ziaevitareazionivolgarioviolen-
te,chesarebberol’oppostodeino-
stri obiettivi. Io non andrò alle
manifestazioni di protesta, me
me starò a casa perché quell’ospi-
te non lo desidero». Neppure un
Papa professore come Benedetto?
«Ma quale professore. Quando è

andato in luoghi intellettualmen-
te avanzati, come Ratisbona, ha
fatto solo delle gaffe». Frova è
sconsolato «dal livello di ingeren-
za del Vaticano nella politica ita-
liana»: neppure ai tempi della Dc
una cosa del genere, che nostalgia
di personalità come Scalfaro, che
sapeva separare fede e politica...».
Finisce il film, parte il dibattito. Si
vola alto: ruolo della scienza, i

suoi limiti, il rapporto con le
“altre” verità e con l’inevitabile
provvisorietà di ogni risultato
scientifico. Si discute della riabili-
tazione di Galileo: «Non c’è mai
stataveramente»diceunprofesso-
re. Un altro, Carlo Cosmelli: «Rat-
zingersostienechechinega il ruo-
lo della divina provvidenza non
fa scienza ma ideologia. Allora era
meglio ai tempi di Leone XIII, al-
menoeranopiùchiari...».Concor-
dauno studente: «Oggi lo scontro
è ancora sugli stessi temi dei tem-
pi di Galileo». Un altro prof. invi-
ta i ragazzi a «fare più chiasso».
Giancarlo Ruocco, direttore del
Dipartimento, annuncia: «Alla
nostra lettera sono arrivare 700
adesioni, tracolleghidellaSapien-
za, quasi tutti di materie scientifi-
che, e scienziati italiani all’este-
ro».Nell’aulettaoccupatadiGiuri-
sprudenzai collettivipreparanola
giornata di giovedì: i costumi per
la Frocessione, l’attacchinaggio
contro le strisce bianche e rosse
che già recintano tutte le aiuole, i
rapporti con la polizia, le contro-
mosse «se arrivano i fasci». Intan-
toarrivanoledefezioni:PaolaCor-
tellesi e labandaOsiris, annuncia-
ti alle contromanifestazioni, non
ci saranno. Resta solo la «lectio
magistralis» di Andrea Rivera, il
comico di «Parla con me» che già
era entrato in rotta col Vaticano il
primo maggio. Giorgio scuote la
testa: «Evidentemente non se la
sono sentita».
La settimana anticlericale prose-
gue:oggialtropranzosocialeaGe-
ologia, segue la proiezione del do-
cumentario «La legge 40 e i suoi
inganni». Mercoledì altra assem-
blea a Fisica con i professori. Si
chiamano fuori le sigle vicine al
Pd, che parlano di «protesta stru-
mentale e preventiva». Tanti i ra-
gazzi che si stupiscono di questo
clamore:chiperchèdisinteressato
all’evento, chi perché stupito dai
toni «fuori tempo» dello scontro.
E i ragazzi cattolici preparano
l’evento a modo loro: alcuni puli-
scono lachiesettae le stanze che il
Papa benedirà, altri distribuisco-
no volantini chiedendo ai
“colleghi” se hanno dei messaggi
perBenedetto.Staseraalle19ci sa-
rà una veglia di preghiera con
monsignor Enzo Dieci, vescovo
ausiliario di Roma. «La maggio-
ranza degli studenti attende il Pa-
pa con entusiasmo», dicono i ra-
gazzi di don Orione. Il cappellano
Vincenzo D’Adamo non attacca
chi si prepara a protestare, anche
con forme «goliardiche» come la
«frocessione», ma invita tutti a
«evitare violenze». Concetto con-
diviso anchedai prof. «No Ratzin-
ger»: «Dialogo e confronto devo-
no prevalere», dice Luciano Maia-
ni.ECosmelli: «Siamocertichesa-
rà una protesta pacifica».

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il crociato-Ferrara insulta: «L’aborto? Un omicidio perfetto... »
Milano, il direttore del «Foglio» a teatro con la claque rilancia la sua moratoria: «Siamo all’eugenetica, Berlusconi si schieri»

MORATORIA «L’aborto è

un omicidio, punto». La sen-

tenza è definitiva, il giudice

Giuliano Ferrara si è pronun-

ciato, la platea applaude

contenta e soddisfatta: le

truppe di Comunione e Libera-
zione si sono mosse in gran nu-
mero per riempire il teatro Dal
Verme di Milano nel giorno di
presentazione della moratoria
lanciata dal direttore del Foglio,
le poche femministe che si so-
no introdotte in sala vengono
ignorate o zittite dai fischi del
pubblico devoto. Insomma,
nulla ha turbato il “one man
show” del giornalista: «Sapete
cosa è l’omicidio? È la negazio-
ne del futuro, per cui cosa è se
nonunomicidioperfetto lasop-
pressione di una vita nel grem-
bodiunadonna?».Gliapplausi
arrivano fragorosi e puntuali ad
ogni parola d’ordine. I presenti

sembranobenorganizzati,con-
fortatidallapresenzadel lorore-
ferente politico, il presidente
dellaregioneLombardiaRober-
to Formigoni, reagiscono con
opportuni cori da stadio: «Sei
uno di noi, Ferrara uno di noi».
Lui lipremiaconespressioniac-
calorate: «Noi non siamo la ci-
viltà della rupe Tarpea, noi sia-
mo la civiltà giudaico cristia-
na» dice, citando la rupe da cui
gli spartani gettavano i loro fi-
glipiùdeboli.Nonsolo. Ildiret-
tore del Foglio cita addirittura
gli esperimentidei medici nazi-
stiper illustrareil testodellamo-
ratoria, cheprestoverràpresen-

tata al segretario generale delle
Nazioni Unite Ban Ki Moon.
Ildocumentononhamezzemi-
sure: «L’aborto è diventato lo
strumento di una nuova euge-

netica che viola i diritti del na-
scituroe l’uguaglianzatragliuo-
mini, portando la diagnostica
prenatale vicino al criterio del
miglioramento della razza, di-

struggendo così gli ideali uni-
versalistici che sono all’origine
della Dichiarazione universale
del 1948».
Giuliano Ferrara pontifica da

una piccola scrivania montata
al centro del palco, ad illumi-
narlounconodi lucenel teatro
semibuio.Persinoilsuocompa-
re di crociata, il coordinatore di

Forza Italia Sandro Bondi, non
riescearubargli la scena: sceglie
male i tempi d’intervento, rag-
giunge il palco quando il teatro
sistagiàsvuotandoeilmicrofo-
no è già stato rimosso.
InveceildirettoredelFogliocon-
tinua a tuonare. Invita il Cava-
liere a rompere gli indugi che
sono«assenzasullequestionici-
vili e morali», ne dice quattro a
Zapatero per «l’infame codice
civile che parla di genitore A e
B, non di padre e madre», invi-
ta a costituire comitati a soste-
gno della moratoria. E le canta
soprattuttoaicontestatoridella
Santa Sede: «Non vogliamo
cheleuniversità italianesi ridu-
canoinunostatopietosocome
la Sapienza di Roma, dove si
vuolenegare laparolaalprofes-
sor Ratzinger». È a questo pun-
to che si scatena l’applauso più
caldo e lungo del pubblico, si
senteurlare«Vivailpapa»e«Vi-
va Ratzinger», a chiarire - se
mai ce ne fosse stato bisogno -
quanto la fede papalina sia il
primo e vero motore della bat-
taglia.

L’iniziativa

Musica dance a palla, assedio sonoro
all’Aula Magna. E la Minerva diventerà trans

Pranzi sociali e film, si discute di Galileo e Bruno

IN ITALIA

Altre 700 adesioni all’appello dei docenti
Si prepara la «frocessione»: 12 stazioni su Aids

8 per mille, eutanasia, famiglia, aborto, scuola...

«I cattolici italiani han-
no saputo difendere la lai-
cità della politica più di
moltialtriesperochecon-
tinuino a farlo». Con que-
sto auspicio Massimo
D'Alema ha chiuso il pro-
prio intervento alla Ponti-
ficia università lateranen-
se per la presentazione del
libro di Domenico Fisi-
chella «Crisi della politica
e governo dei produtto-
ri». Il dibattito centrato
sulla morte dell'autorità
politica è poi scivolato sul
rapporto tra ateismo e po-
tere e il tema della revisio-
nedella legge194 -maici-
tata direttamente - è aleg-
giato a lungo. Al vicepre-
mier l'onere di difendere
l'etica della laicità: e non
si è sottratto pur evitando
con attenzione di dare un
taglio troppo politico alle
sue parole. «Quando il le-
gislatore deve legiferare su
aspetti sensibili è evidente
che la sua attività deve
avere un fondamento eti-
co. La laicità della politica
sta nel trovare un punto
di mediazione che possa
essere approvato dalla
maggioranza dei cittadi-
ni, perché una politica
che rinunci all'etica della
responsabilitàedalla ricer-
ca delle mediazioni non
sarebbe una politica».

Domani dalle 22
davanti al quotidiano Il
Foglio, si terrà una «serata
di conversazione e
meditazione laica sul
carattere illiberale della
contestazione del diritto di
parola» di Ratzinger alla
Sapienza.
All’iniziativa organizzata
dal quotidiano di Ferrara
hanno aderito finora
Pierluigi Battista,
vicedirettore del Corsera;
Ernesto Galli della Loggia,
storico ed editorialista di
via Solferino; Andrea
Marcenaro, giornalista;
Daniela Santanchè,
deputato di An; Nicoletta
Tiliacos, giornalista;
Benedetto Della Vedova,
deputato di Fi; Anselma
Dell'Olio, scrittrice; Antonio
Polito, senatore del Pd;
Gabriella Pinnarò, docente
universitario; Alain Elkann,
scrittore; Eugenia
Roccella, giornalista;
Angiolo Bandinelli, ex
segretario del Partito
radicale; Barbara
Palombelli, giornalista;
Daniele Capezzone,
deputato.
Tra le adesioni anche
quella di Livia Turco,
ministro della Salute.
Un’adesione simbolica,
dice la ministro, perché va
affermato sempre e
comunque il diritto di
parola.

Mentre da Milano il direttore del Foglio lancia
l’ultimo pesantissimo affondo contro l’aborto,
a Roma Azione Giovani racconta di aver affis-
so una coccarda nera sul portone del Ministero
dellaFamiglia, per ricordare ibambinimaina-
tinei trent’annidi legge194.Acorredounostri-
scione con scritto «4 milioni e mezzo di aborti,
9 milioni di vittime», cento scalmanati, in pri-
ma fila Giorgia Meloni. È lo stesso Ministero a
smentire la notizia della coccarda, spiegando
«che i ragazzi di Azione giovani sono stati rice-
vuti» dalla segreteria del Dipartimento e han-
noanchericevutoqualche informazionesiasul-
la leggesiasui finanziamenti -100milioni -de-
stinati a rilanciare anche la funzione di tutela
della maternità dei consultori familiari. Nel

frattempoinSenatoRoccoButtiglioneprepara
unamozionedapresentare con loscopodi cre-
are maggioranze trasversali e fratturare
l’Unione sul tema della legge 194.
Il suo obiettivo sono i cattolici di entrambi i
fronti, ma soprattutto i teodoem. Una trappo-
laacui ilpartitodemocraticovorrebbesottrar-
si: ierimattinaallabuvettediundesertoSena-
to - animatosi per la burrascosa riunione del
pomeriggio sul legge elettorale -PaolaBinetti e
Anna Finocchiaro hanno parlato del da farsi.
Secondo la senatrice teodem il Pd - ma sareb-
be meglio l’Unione tutta intera - dovrebbe pre-
sentare una propria mozione «chiedendo la
piena applicazione della 194 in ogni sua par-
te e finanziamentinecessariancheasostenere
le donne che per motivi economici non se la
sentono diportare avanti una gravidanza.

Nonsoltantodunque, comechiedeEmmaBo-
nino, per fare prevenzione e spiegare i metodi
contraccettivi».Cautamadisponibile lacapo-
gruppo Anna Finocchiaro: «Non ho nulla in
contrarioapensareallapossibilitàdipresenta-
re una mozione a sostegno della 194».
Ma la cautela è d’obbligo. Per vari motivi. Al-
largare la mozione a tutta l’Unione può essere
arduo: comefar convergere leposizionidiPao-
la Binetti con le senatrici di Rc e del Pdci, tan-
to per dirne una?
Un testo generico servirebbe a poco. I teodem
potrebberononaccontentarsi: per lorova riba-
dito il sostegno alla vita. Sarà ancora una vol-
ta necessario lavorare di cesello su un testo in
gradodi unire e non spaccare. Ma il momento
politico non è dei migliori, dopo quanto acca-
duto ieri al tavolo della riforma elettorale.

D’ALEMA
«I cattolici italiani
difendano la laicità»

RATZINGER ALL’UNIVERSITÀ

Manifesti all'interno della città universitaria 'La Sapienza' contestano la visita del pontefice Benedetto XVI Foto di Percossi/Ansa

IL CASO Si discute di un testo da contapporre a quello - contro la legge - che presenterà Buttiglione

Sulla 194 una mozione Binetti-Finocchiaro

«Sei uno di noi»
Nemmeno Bondi
lo supera: va sul palco
quando il microfono
non c’è già più...

Il «Foglio» organizza
una veglia «laica»
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■ di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli

LEULTIME STIME danno a settemila le ton-

nellate di rifiuti giacenti per le strade della cit-

tà di Napoli. Oltre 60mila quelle che restano

per terra in giro per i comuni della sua provin-

cia. Blocchi improvvi-

sati di cittadini esa-

sperati si contano nel-

le aree più esterne

del capoluogo, o in quelle dove la
raccoltatardadatroppigiorni.An-
cheoggiresterannochiuselescuo-
le di Torre Annunziata, San Gior-
gio a Cremano, Boscoreale, Casal-
nuovo, Quarto, Sant’Anastasia,
BoscotrecaseeAfragola.Centomi-
la studenti che non riescono ad
andare a scuola. Mentre a Pollena
Trocchia, Cercola e Melito, dove
le ordinanze che chiudevano le
scuolepermotivi igienico-sanitari
sonostateritiratedaisindacialpri-
moschiarired’orizzonte,moltige-
nitori hanno deciso ugualmente
di non mandare a scuola i propri
figli. Si spera nell’esercito (atteso,
ad esempio, a San Giorgio) anche
se il problema adesso non è chi
materialmenteraccolga l’immon-
dizia, ma dove la si debba poi por-
tare. La solidarietà degli enti locali
non è scontata, e, anche quando
vienemostrata,nonèsempliceda
mettere inpratica. Ieri si è registra-
taquelladel sindacodiTorinoSer-
gio Chiamparino, che ha richie-
sto le giuste garanzie per accoglie-
re 4000 tonnellate di rifiuti, ma
ha chiarito: «È giusto che siano
l’Ato e la Provincia a prendere la
decisione». I tempi restano più
lunghi del previsto.
Ieri il commissario Gianni De
Gennaro ha incontrato a Palazzo
ChigiRomanoProdi,poi, inunta-
volotecnico ilcapodellaProtezio-
ne Civile Guido Bertolaso (uno
deisuoipredecessorialCommissa-
riatocampanoai rifiuti), il segreta-
rio generale della presidenza del
Consiglio Carlo Malinconico, e il
capo del Dipartimento per lo svi-
luppo delle economie territoriali
Francesco Boccia. Le decisioni so-
no attese nelle prossime ore. Le
prime dovrebbero riguardare co-

munque le aree antistanti le scuo-
le.
A Pianura i timori di una possibile
riapertura della discarica restano.
Ieri il Consiglio comunale della
città, riunito per la quinta volta
negliultimi12mesiavendoperte-
maunicoquellodei rifiuti,hariba-
dito la propria contrarietà alla ria-
pertura della discarica. La sindaco

Rosa Iervolino, pur opponendosi
alla localizzazione di un nuovo
sversatoio a Contrada Pisani, ha
peròrichiesto(nelcasoilCommis-
sariato decidesse in tal senso) che
quella discarica non potrà servire
che i rifiuti della città, che sia con-
trollata da un comitato di cittadi-
ni, e che non duri fino alla messa
in funzione del termoincenerito-

re di Acerra (che dovrebbe entrare
in azione ad ottobre 2008 secon-
do le previsioni più ottimiste). La
sindaco è anche tornata sulla pos-
sibilitàdinonposizionareaNapo-
li unsito di stoccaggiodi rifiuti, ri-
badendo che la città, assieme alla
sua provincia, ha una densità di
2612abitantiper chilometroqua-
drato, contro i 323 di Caserta, i

218 di Salerno, i 154 di Avellino e
i 139 di Benevento. La richiesta è
che le discariche si possono fare
anche fuori. Tornando infine alla
protesta di Pianura e alle diverse
anime che la compongono ieri,
nell’aula di palazzo San Giacomo
il consigliere di An Andrea Santo-
ro ha ribadito che tra chi oggi è
nelpresidiopostoadifesadel terri-

torioc’èancheunodeiproprietari
della discaricaabusiva che si trova
lì sotto. «Non credo gli sia nata
una nuova coscienza ambientali-
sta», accenna mentre illustra un
territorio che nel 2005 contava
205 nuovi abusi ambientali. Tra
chi protesta, insomma, c’è anche
chi vuole continuare a costruire
villette sull’immondizia.

Lasciatelo lavorare

Il sindaco Iervolino è tornata a chiedere
discariche fuori città per evitare

la soluzione-Pianura, ancora presidiata

Invasione-rifiuti: niente scuola per 100mila
A Napoli e negli altri comuni strade ancora sommerse, vertice Prodi-De Gennaro per superare il caos

La protesta delle mamme e degli alunni di una scuola di Agnano dove è in atto uno dei due blocchi di protesta per la presenza di rifiuti Foto di Ciro Fusco/Ansa

Dopo la guerriglia urbana davanti a casa
sua e l’arresto di due persone accusate di
essere potenziali attentatori Renato So-
ru, presidente della Sardegna non si tira
indietro.
Qual è il suo stato d'animo dopo
quanto è successo?
«Non che voglia minimizzare quello
che è successo, ma dimenticarmene sì.
Vorrei pensare a domani, alla politica.
In tanti mi manifestano l'interesse e il
consenso alle scelte fatte in queste ore e,
in generale le scelte della Regione per
l'ambiente, la stessasostenibilitàchecer-
chiamo di applicare con le scelte di go-
verno».
Perchè l’assalto sotto casa sua?
«Io ora auspico che tutti saremo capaci
di mettere immediatamente da parte gli
episodi di intolleranza e persino di vio-
lenza, recuperando ragione, responsabi-

lità e normali modalità di confronto po-
litico. È successo un fatto grave, certo:
una manifestazione violenta davanti al-
la casaprivatadel responsabile diun'isti-
tuzione. La politica non era mai scesa a
questo. Il momento della discussione e
anche il luogo è un altro. Ma Cagliari è
una città civile, Vogliamo tutti quanti e
anch'io tornareagodere delprivilegiodi
girare a piedi per le sue strade».
Emergenza rifiuti e
polemiche, cosa
non ha funzionato?
«Innanzitutto le dico
cosa funziona in Sarde-
gna, e perché ci siamo
potuti permettere di ri-
spondere all'appello
del governo per la soli-
darietà con una regio-
ne in difficoltà. In Sar-

degna la raccolta differenziata in tre an-
ni è passata dal 3 al 30%, e la nostra Re-
gione che era ultima ora è la prima fra le
regionimeridionali, poco sotto lamedia
nazionale. Nel 2008 abbiamo l'obiettivo
del 40%, diventando una delle regioni
italiane più virtuose in assoluto. Oggi
nonfacciamosmaltimentonellediscari-
che di prodotti non separati, e cresce un'
industriadel recuperoingradodidare la-
voro. Oggi aiutiamo le famiglie campa-
ne, non la camorra. E mentre mandia-

mofuoridallaSardegna470milatonnel-
late di rifiuti tossici e nocivi, comincia-
mo smaltire le gomme con un'impresa
che recupera il cordino d'acciaio e tra-
sforma i pneumatici in scaglie, che mi-
schiate al bitume danno la materia pri-
ma per fabbricare tappeti antisdruccio-
lo. Non è immondizia, è valore, è lavo-
ro».
Ma la tensione resta alta...
«Preferisco parlare del sostegno che arri-
va all'azione della giunta regionale e di-
rei alla Sardegna intera, che non viene
confusacon unamanifestazione violen-
ta ma viene associata all'immagine di
una Regione e di un popolo solidale».
Cosa si poteva fare e non è stato
fatto?
«Stiamo parlando di un'emergenza, e
quel che non poteva essere fatto è con-
sultare tutti, la giunta regionale, il consi-
glio, i sindacideicomunisededi impian-
toe magari anchequelli dove i rifiuti de-

vonosolotransitare,comeèilcasodiCa-
gliari. Io mi sono assunto le mie respon-
sabilità. I cittadini hanno la possibilità
divotarmisemiricandido,dinonvotar-
mi se ritengono che ho operato male, e
se ho fatto malissimo posso essere sfidu-
ciato dal consiglio regionale».
Si ricandida?
«Sì, ho detto che mi riproporrò alle pri-
marie. Stiamofacendo unlavoro impor-
tante in Sardegna: abbiamo proposto
un modello di sviluppo che stiamo con-
tinuando a portare avanti che dice che
inunmondoincui imercatiormai si so-
no globalizzati, le frontiere si sono aper-
te, i livelli di competizione sono aumen-
tati, l'unico modo possibile per mante-
nere il livello di benessere già raggiunto
e possibilmente aumentarlo è quello di
appropriarcidiunlivellomaggioredico-
noscenza e saperi diffusi, perché è solo
da questo che si possono creare migliori
e nuovi posti di lavoro».

Adesso basta. Com’è che,
quando Berlusconi parla,

nessuno lo prende più sul serio?
Come si permettono i colleghi
politici, gli alleati e persino i servi
di partito, di smentirlo prima
ancora che si smentisca lui?
Quanto è accaduto domenica
intorno al Cainano è gravissimo. Il
pover’ometto, di ritorno da
Antigua e dunque già sconvolto
dal jet-lag, perdipiù intento a
curare l’anzianamadre malata
«con la terapia dell’amore che
funziona sempre» (soprattutto col
centrosinistra), trova il tempo di
telefonare a quegli scioperati di
Forza Italia che se la spassano a
Roccaraso con la Neve Azzurra. E,
unavolta tanto, dice la verità.
Cioè che a lui della riforma eletto-

rale non gliene può fregarmeno: a
lui interessano le tv.Ergo, delle
due l’una: o l’Unione cestina la
pur gentilissima legge Gentiloni
(che lascia intatte le sue tre reti, ma
gli leva un po’ di pubblicità), e con
essa gli elettori rimasti, o lui non
tratta. È la prima mission del suo
impegno politico fin dal ‘94
(l’altra, evitare la galera, è cosa
fatta). E non ne ha mai fatto
mistero. Ma, visto che alleati e
avversari fingono di scordarlo,
s’incaricadi rammentarlo papale
papale: mettere un tetto alla
pubblicità è «criminale», corrom-
pere giudici, finanzieri, senatori,

dirigentiRai o trasmettere con tre
retiquando al massimo se ne
possonopossedere due, invece, è
legale. Sipuò discutere su questo
curioso postulato del diritto
arcoriano, simile a quella di chi si
fa una casaabusiva e, dinanzi al
cancello, affigge il «divieto di
sosta» per far multare chi parcheg-
gia di fronte. Ma non si può finge-
re sorpresa: è lo stesso da 15 anni.
Invececadono tutti dal pero.
D’Alema parla di «gaffe». Veltroni
chiamaBettini perché senta Letta.
Verginiviolate si stracciano le vesti
a ogni latitudine della buvette di
Montecitorio: Berlusconi che

pensa alle tv quando potrebbe
passarealla Storia come coautore
di un modello tedesco corretto alla
spagnola con una spruzzata di
francese e un cicinìn di seltz, chi
l’avrebbe maidetto? «Possibile -
così il Corriere riassume lo sconcer-
to deivertici Pd - che abbia voluto
stoppare il dialogo sulle riforme?».
Casini ammonisce: «Sbaglierebbe
il Cavaliere se confondesse le tv
con le legge elettorale…». Beata
ingenuità. Il Cavaliere non
confondenulla: con le tv ci fa i
miliardi, con la legge elettorale ci
fa la birra, tant’è che in 15 anni è
stato favorevole e contrario a tutti

imodelli presenti nell’ universo,
ancheal sistema venusiano. Alla
fine Bonaiuti smentisce il padro-
ne, il quale è costretto a smentirsi
a metà: «Ho solo detto che non si
può collaborare con chi mette a
segno un disegno criminale come
la Gentiloni». DalPd, cioè dai
«criminali», è tutto un rallegrarsi,
scambiarsi strette di mano e
pacche sulle spalle, tirare sospiri di
sollievo: «un altro passo avanti
sulla strada deldialogo», ci ha solo
dato dei criminali, buonsegno,
grande apertura, è fatta. Tanto
tutti sanno che, al Senato, la
Gentiloni (di nuovo rinviata,da
gennaioa febbraio) non passerà
mai: qualche speranza l’avremmo
avuta se si fosse aperto un dialogo
preferenziale con Fini, Casini e

Bossi due mesi fa, quando quelli
litigavano col Cainano che
giuravadi annientarli dal predelli-
nodella Mercedes. Invece il
dialogopreferenziale si fa con lui,
egli altri, isolati da lui e pure dal
Pd, son tornati a Canossa. Una
mossa geniale. Naturalmente di
tutto questo il Tg1 e il Tg2
(diversamentedal Tg3) non si
sono nemmeno accorti: come
segnala Dagospia, i notiziari di
Johnny Raiotta e Mauro Mazza
hanno interpretato la chiamata
delCainano a Roccaraso in salsa
inciucista. Titolo delTg1: «Berlu-
sconi: riforma ok, no legge sulla
tv». Svolgimento: «Legge
elettorale.Berlusconi: sì al dialogo,
noalla riforma tv. Il Pd: niente
scambi sulla Gentiloni». Tg2,

titolo dopo slavine e rifiuti: «Legge
elettorale e tv, tradialogo e rottu-
ra». Svolgimento: «Berlusconi
ribadisce il sì al dialogo sulla legge
elettorale,ma fissa i paletti: noal
sistema tedesco e sbarramento
alto. Poi attacca la legge sulle tv:
c’è un disegno criminoso per bloc-
care le riforme. Ed è polemica».
Segue serviziodi Ida Colucci, dove
manca il sonoro della telefonata
berlusconica. Altrimenti si
sentirebbe la frase testuale: «Non
potremmo trattare con forze poli-
ticheche mettessero in atto una
decisione criminale come il dise-
gnoGentiloni. Non ci sarebbe
possibilità di dialogo con chi
agisse inquesto modo». E,dando
unanotizia vera, si creerebbe un
pericolosoprecedente.

A Palazzo Chigi summit con Bertolaso proprio
sul problema scuola, a cui dovrebbero essere

destinate le prossime mosse

IN ITALIA

RENATO SORU Il governatore della Sardegna: stiamo proponendo un modello di sviluppo vero fatto di ricerca e scienza

«Non piace che facciamo raccolta differenziata al 30%... »

ULIWOODPARTY

IL CAPO DELLO STATO

Napolitano: Ue preoccupata
Forse in modo eccessivo...

L’EMERGENZA CAMPANIA

L’attentato sventato sotto
casa? Non mi tiro indietro
La politica non era mai
scesa a tanto. Il futuro?
Mi ricandido»

■ di Davide Madeddu / Cagliari

L’INTERVISTA

E contro l’apertura
di Contrada Pisani
spunta il proprietario
di una discarica
abusiva...

MARCO TRAVAGLIO

■ L’emergenzarifiuti inCampa-
nia è un problema «drammati-
co», ma la questione negli ultimi
tempi «ha assunto un rilievo che
forse va anche al di là della giusta
misura». Lo ha detto il presidente
della Repubblica Giorgio Napoli-
tano incontrando i giornalisti a
conclusione della visita a Lubia-
na.«Abbiamononpochequestio-
ni aperte all’attenzione dell’Euro-
pa»,hadetto ilCapodelloStatori-
spondendoadunadomanda.«In
questo momento - ha aggiunto -
il Governo è certamente impe-
gnatoaperseguire soluzionieffet-
tivamente radicali. Mi auguro
che si continui un impegno che
dobbiamoanoistessiprimaanco-
racheall’UnioneEuropea».Sul te-
maètornataanchelaCommissio-
ne Ue, che, attraverso uno dei
suoiportavoce, JansMester, hari-
badito come il lancio della prima
fase di una procedura di infrazio-

necontrol’Italiasul temadeirifiu-
ti fosse «un atto dovuto per la
Commissione Ue che ha l’obbli-
godi intervenirequandounoSta-
tomembrononrispetta la legisla-
zione europea, ma Bruxelles è
prontaa fare quanto possibileper
aiutare l’Italiaa risolvere ilproble-
ma nel medio e lungo termine».
Lo stesso ha anche ribadito: «La
procedura doveva essere lanciata,
malosviluppoe ilsuoesitodipen-
deranno dalle misure che l’Italia
ha promesso di prendere. Il passo
successivo sarà valutato solo do-
po la riunione del 28 gennaio
prossimo». Nel fine settimana, in
un incontro a Malta, il premier
RomanoProdihaassicurato ilpre-
sidentedellaCommissioneUeJo-
sè Manuel Durao Barroso «che il
governo italiano prenderà il più
presto possibile tutti i passi neces-
sari per una soluzione rapida del-
l’emergenza rifiuti».
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■ di Natalia Lombardo / Roma

CONTRORDINE Mai detto che la legge elet-

torale è legata alla Gentiloni sulle tv. Ieri Berlu-

sconi si è rimangiato il diktat impartito dome-

nica al telefono con NeveAzzurra a Roccara-

so. In realtà corregge

l’obiettivo, più che il ti-

ro: io dialogo con Vel-

troni, non con Prodi.

Il premier ricambia ironico: «Mi
aspetto una nuova dichiarazione
tra un paio d’ore...».
Ci aveva già provato un po’ goffa-
mente Paolo Bonaiuti domenica
seraa recuprerare lasparatadelca-
valiere. Poi il pressing su Silvio è
continuato: Walter Veltroni ha
chiamato Gianni Letta chieden-
do una smentita dall’ex premier,
posto di fronte al rischio che sal-

tasse il dialogo. Così ieri mattina
BerlusconidaArcore hacorretto il
tiroconunanota:«La leggeeletto-
ralenonc’entranienteconlaGen-
tiloni. E non sono stato certo io a
collegare i due temi, che restano
separati e distinti». I forzisti azzar-
danolaparola«strumentalizzazio-
ne». Ridicola, dal momento che
tutti hanno sentito le parole di
Berlusconi domenica alla kermes-
sedi FI. Ieri ripete il concetto cam-
biando i soggetti: sulla legge tv
conferma «l’impossibilità di una
futura collaborazione con un go-
verno che si macchiasse di una si-
milenefandezza, inconcepibile in
una vera democrazia». La «nefan-
dezza» sarebbe una legge che apre

il mercato tv e rimette limiti anti-
trust alla raccolta pubblicitaria,
madanotareèchedomenicaave-
va detto di non poter trattare
«conforzepolitiche»cheattuasse-
ro una tale «decisione criminale».
Ieri ha detto «il governo».
Chi conosce Berlusconi lo sa: «Ha
dettoquellochepensa».Gliobiet-
tividella sparata sullaneve (azzur-
ra)eranodue:avvertire lamaggio-
ranza, e soprattutto Veltroni, che
nonavrebbeaccettatounaccordo
al ribasso. Il veto più definito, in-
fatti, è quello sul sistema tedesco
(conquistandosi il plauso di Fini
che sogna di essere Sarkozy...). Il
secondo obiettivo mira a colpire
Prodi, sospettato da Silvio di voler

«sabotare» il dialogo con Walter,
proprioper il riproporrenell’agen-
da del governo le leggi sulle tv e
sul conflitto d’interessi.
Berlusconi ha piazzato i paletti di
«uno sbarramento alto», se non
proprio all’8 % come in Turchia,
tra il 5 e il 7. In attesa che dal-
l’Unione «arrivi un testo unita-
rio»,dopola rotturadellamaggio-
ranza ieri in Senato, l’ex premier
ha commentato con i suoi: «Wal-
ter ha retto» ai «nanetti».
Ad Arcore è tornata in voga la ce-
na del lunedì con Bossi e il ghota
leghista: Maroni, Calderoli, Cota
e Giorgetti, più Tremonti: un rito
di garanzia perché Silvio protegga
la Lega dal diabolico referendum.

Berlusconi confida solo in Veltro-
ni: «Noi vogliamo una legge elet-
torale che ci dia la sicurezza che
conil30oil35%possiamogover-
nare.Sianoiche ilPdabbiamogià
concessomolto,oltreunacertaso-
glia non si può andare. Non ci si
può chiedere il sangue», ha detto
ai fedelissimi, ma urge una legge
pronta per l’uso: rompere il vetro
in caso di elezioni anticipate... Sil-
vio vuole ricucire con Fini e Casi-
ni, forsecisaràunverticemercole-
dì (lamattinaparlaallaCamera)o
giovedì.NelfrattempoSilviocolle-
ziona i sondaggi «americani» di
Euromedia che lo fanno gongola-
re: la fiducia al governo sarebbe al
«17%», il Pdl schizzerebbe al 40.

DI BRUNO MISERENDINO

Riforma tv, l’Europa
lancia l’ultimatum
Il commissario Kroes: se non cambia la Gasparri
l’Italia finisce davanti alla Corte di giustizia
■ di Roberto Brunelli

POVERA GENTILONI:

strattonata, maltrattata,

qualche volta dimentica-

ta. Ora la chiamano pure

«criminale». In Italia ognu-

no ha un’idea tutta sua

di ciò chesia criminale, soprattut-
to in campo televisivo. Nel voca-
bolario berlusconiano, per esem-
pio, «criminale» è la prospettiva di
abbassare il tetto dell’affollamen-
to pubblicitario dal 18 al 16%.
Non proprio criminale, ma suffi-
ciente a spedire il Bel Paese davan-
ti alla Corte di giustizia europea, è
invece il mantenimento tout court
della legge Gasparri, e questo se-
condo la commissariaUe alla con-
correnza, la signora Neelie Kroes.
La quale ha ieri detto chiaro e ton-
do che se le autorità italiane non
modificherannolepartidellarifor-
ma contestate da Bruxelles verrà
portatoacompimentolaprocedu-
radi infrazioneavviata loscorsolu-
glio: il rischio, se l’Italia non si
muoverà, sonosanzionimoltope-
santi, ossia 300-400 mila euro al
giornofinchélanormativanonsa-
rà adeguata.

Muoversi subito, allora. È quello
che chiede, per esempio, Beppe
Giulietti, membro della Commis-
sione di Vigilanza. E invece la leg-
geè ferma,bloccata daiveti e dati-
midezze. Eppure, secondo i suoi
sostenitori è semplicemente una
«legge di buonsenso»: il supera-
mento del duopolio Rai-Mediaset,
un tetto antitrust del 45% per i ri-
cavi pubblicitari, il passaggio al di-
gitale terrestre di una rete Rai e di
una rete Mediaset, più poteri per
l’Authorityper legaranzienelleco-
municazioni e, appunto, la ridu-
zione oraria degli spot dal 18 al
16%. «Criminale», grida Berlusco-
ni. Ovvio, dal suo punto di vista:
le cifre le fornì, tempo fa, Fedele
Confalonieri, che stimava in 440
milioni di euro l’anno la perdita
seccadiMediasetnelcaso laGenti-
loniprendesse il largo.Cosatutt’al-
trochescontata.Lalegge- finorali-
cenziatasolo inCommissioneTra-
sporti e Cultura della Camera -
non è stata ancora calendarizzata:
c’è chi parla di fine gennaio, chi di
febbraio... ora ci si mette pure la ri-
forma elettorale. La domanda
«morire per la Gentiloni?», da Ro-
berto Cuillo viene così capovolta:
«Laveritàèchenonpossiamoper-
metterecheilPdsipresentialleele-
zioni senza aver risolto sia il con-
flittod’interessiche la riformatv».

Le delegazioni dei Popolari-Udeur e di Alleanza Nazionale
sisonoincontrateperdiscuteresullariformadella leggeeletto-
rale. E hanno «pienamente concordato - dicono in una nota
congiunta- sull’inaccettabilitàdellabozzaBiancocosìcomeil-
lustrata nella commissione Affari Costituzionali. Ritengono
che essa vada sostanzialmente modificata e che non possa, in
ogni caso, essere adottata senza un approfondito e ulteriore
confronto».«L’incontro-diconoancora -haregistratosignifi-
cativi punti di convergenza in ordine a l’obbligo di indicare
prima del voto le alleanze e il candidato premier, al voto di-
sgiuntoeall’assegnazionedei seggi inuncollegionazionale».
«Sulla soglia di sbarramento abbiamo valutazioni differenti
conl’Udeur,maèdavalutare lapropostadelpartitodiMastel-
la su una soglia di sbarramento di coalizione, all’interno della
qualepotrebberoancheesserci sogliepiùbasseper ipartitimi-
nori che aderiscono alla coalizione» dice il capogruppo di An
IgnazioLaRussa.«Seci fosseunasogliadi sbarramentodicoa-
lizione potrebbe anche essere portata al 10%». Se nopn si rag-
giungesse l’accordo, sostengono An e Udeur «il referendum
sarebbe l’unico sbocco positivo».

Costretto alla marcia indietro, il padre padrone
di Mediaset e Forza Italia ripete:

la legge Gentiloni è una nefandezza liberticida

Legge elettorale, Berlusconi: non c’entra nulla col ddl Gentiloni Foto LaPresse

Èunpo’ come idieciminuti finali
di una partita in bilico. Le squa-
dre provano a vincere, e l’errore si
paga caro. «L’ultimo miglio è il
più difficile», ha avvertito Veltro-
ni qualche giorno fa. Ha ragione
perchè i precedenti autorizzano
solo il pessimismo: in Italia, per
le riforme, quella dell’ultimo mi-
glio non è una sindrome, è una
maledizione. Soprattutto se, co-
me dovrebbe essere in un paese
normale, le riforme delle regole si
prova a farle a larga maggioran-
za. Quando si arriva al punto de-
cisivo, l’accordo sfuma, nessuno
rinunciaa niente o a troppo poco,
e vincono, veti minacce e calcoli.
DicevaScalfaroal tempodellaBi-
camerale: «Lo spirito costituente
è come il coraggio, o ce l’haionon
ce l’hai». Infatti èdal1983, com-
missione Bozzi, commissione De
Mita-Iotti,Bicamerale, chesi pro-
vaafarequalcosaalargamaggio-
ranza, ma sempre l’ultimo mi-
glio è stato fatale. Mesi e anni di
lavoro, titoloni, montagne di car-
ta, e poi il nulla.
Adesso per la legge elettorale, che
delle riforme è la più difficile di
tutteper ovvimotivi, tira la stessa
aria del giugno di dieci anni fa,
quando la Bicamerale di Massi-
mo D’Alema tirò le cuoia. Il boia
fuSilvioBerlusconi,all’ultimomi-
glio. Il Cavaliere si fece due conti:
miconviene l’accordo,o il suo fal-
limento? Decise che era meglio
non farne nulla, non gli piaceva
lasoluzionedel conflittod’interes-
si che si profilava in commissio-
ne,eanchesugiustizia, semipresi-
denzialismo e legge elettorale col-
legata, qualcosa non lo convince-
va. E poi, dal successo della Bica-
merale ne avrebbe guadagnato
troppo D’Alema, che nonostante
lamitologiadell’inciucio, rimane-
va un avversario. Così, quando si
presentò nell’aula piena delle
grandioccasioni, con ladiretta te-
levisivacheentravanelle case,op-
tòconparolegraviper il granrifiu-
to.Naturalmentedissechelo face-
va per il paese. Il bello è che ali-

mentò la suspance fino all’ulti-
mominuto, conFini che lo rincor-
reva chiedendogli come avrebbe
motivato il no: «Silvio, almeno
dicci che discorso farai...». Era
l’ultimomiglio, e la scenaha una
curiosa somiglianza con l’oggi:
piùcheconBerlusconigliavversa-
ri delle riforme se laprendonocon
chi ci parla.Bastaevocare l’inciu-
cio, il resto viene da sé. Allora la
vittima degli improperi fu D’Ale-
ma, oggi è Veltroni. D’altra parte
l’alternativa c’è: approvare le ri-
forme a colpi di maggioranza, se-
condo la magistrale lezione del-
l’ultima legislatura. Il risultato si
èvisto: una legge elettoraledefini-
ta «una porcata» dagli stessi
estensorieunaGrande (grandissi-
ma) Riforma della Costituzione
bocciata dagli italiani. Prodotto
finale per il paese: zero. Intendia-
moci: adesso i «piccoli» dicono
serve un accordo di maggioranza
prima di andare a vedere le carte
del Cavaliere, ma l’Unione non
avrebbe la forza di fare una rifor-
ma a colpi di maggioranza, an-
che se volesse.
Il bello dell’ultimo miglio è che in

caso di fallimento brindano in
tanti.CesareSalvi, cheeraunode-
gli estensori della parte sulla for-
madigoverno (semipresidenziali-
smo, quello che ora torna di mo-
da) ironizzava: «Porto gli occhia-
li scuri? Non ho dormito tutta la
notte, pensando alla quarta boz-
za Boato sulla giustizia». Eppure
era lui che all’inizio aveva detto:
«Siamoviciniaungranderisulta-
to, sarebbe da irresponsabili sciu-
perare questa occasione». Ieri se-
ra l’impressione era questa: irre-
sponsabilmente si rischia di sciu-
pare un’altra occasione. Se la ri-
forma non si fa, che sia il model-
lo tedesco correttoo qualcos’altro,
arriverà il referendum.Eallorasa-
ranno guai per tutti. I «piccoli»
partiti, che si sentono come il tac-
chino a Natale, pensano che è un
male minore, ma probabilmente
il loroèsolountentativodiguada-
gnaretempo:dopo laconsultazio-
ne chiederanno di adeguare l’esi-
to del referendum, spiegando che
la legge votata nelle urne è una
schifezza. In tutto il giocodei veti,
all’ultimo miglio, c’è sempre un
grande assente: il paese.

IL CASO Il «boia» della Bicamerale fu Berlusconi. E questa volta...

I rischi dell’ultimo miglio

Bossi e i leghisti a cena nella villa di Arcore
hanno ricordato all’alleato che quella riforma

s’ha da fare, per evitare il referendum

IN ITALIA

Berlusconi corregge
il tiro. Su Prodi

Avviso al Pd: dialogo con Veltroni
ma non con il governo

UDEUR-ALLEANZA NAZIONALE
«Inaccettabile la bozza Bianco. Va modificata»

LA LEGGE ELETTORALE

Commenta con i suoi
le divisioni
nell’Unione:
«Bravo Walter
ha retto ai nanetti»
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■ di Simone Collini / Roma

SARÀ PURE L’«ULTIMO MIGLIO» come

dice Walter Veltroni, ma sarà anche tutto in

salita. Il vertice di maggioranza sulla legge

elettorale finisce con una spaccatura che ri-

schia di rallentare la

marcia della riforma

e che, a sentire i

“piccoli” dell’Unione

contrari alla bozza Bianco, se non
sarà sanata potrebbe portare an-
che a una crisi di governo. In par-
ticolare sono Udeur, Verdi, Pdci,
Italia dei valori e Socialisti ad at-
taccare ilPartitodemocratico,col-
pevole ai loro occhi di prediligere
un accordo con Forza Italia piut-
tostocheun’intesa internaalcen-
trosinistra.Questoperchéallariu-
nione dei capigruppo di Camera

e Senato, alla quale partecipano
anche Dario Franceschini e il mi-
nistro Vannino Chiti, il Pd an-
nuncia l’intenzione di votare la
Bianco come testo base, «condi-
zioneindispensabileperpoteran-
dare avanti - come dice Anna Fi-
nocchiaro-usciredaldibattitopo-
litico astratto e scendere nel vivo
del lavoro parlamentare».
Una forzatura, secondo gli alleati
che via via abbandonano il verti-
ce convocato nelle stanze del
gruppodelPdaPalazzoMadama.
«La maggioranza non c’è più»,
tuona il capogruppo dell’Udeur
alla Camera Mauro Fabris, «Pd e
Forza Italia vogliono un bipartiti-
smo coatto, se lo facciano loro»,

manda a dire il socialista Gavino
Angius, «è rottura per colpa del
Pd» fa sapere il Verde Angelo Bo-
nelli, «non resta che il referen-
dum» per l’Idv Massimo Donadi
e la capogruppo di Verdi-Pdci
Emanuela Palermi vede «un tiro
contro il governo Prodi».
Unfuocodi fila chenonpiacema
cheneanche impressiona ivertici
del Pd, determinati a votare la
bozza Bianco come testo base già
nei prossimi giorni, senza la ne-
cessitàdiattendere ilverdettodel-
laCortecostituzionalesulreferen-
dum, come chiedono i “piccoli”.
«Chi dice che lamaggioranza è fi-
nita se ne assume tutta la respon-
sabilità», è la risposta di Anna Fi-

nocchiaro agli alleati. Il punto è
che il Pd, sostenuto da Rifonda-
zione comunista e Sinistra demo-
cratica (che infatti finiscono nel
mirino degli alleati arcobaleno
Pdci e Verdi) vuole chiudere que-
sta fase in cui la discussione sulla
leggeelettoralesi svolgetutta sen-
zaun ancoraggioconcreto in Par-
lamento. Da qui la proposta fatta
agli alleati dalla Finocchiaro
aprendo il vertice: assumere la
bozzaBianco cometesto base, av-
viare l’iter parlamentare e proce-
dere con la presentazione degli
emendamenti. La proposta è ca-
duta nel vuoto e oggi la commis-
sione Affari costituzionali si limi-
teràadaprire ladiscussionesuldo-
cumentopresentatodalpresiden-
te Bianco, ma non è detto che il
Pd non proceda su questa strada.
Veltroni, del resto, in tutti gli in-
contri e i colloqui avuti prima del
vertice chiarisce ai suoi interlocu-
tori che bisogna fare ogni passo
concreto per arrivare in tempi ra-
pidi a una riforma elettorale in
grado di garantire stabilità e go-
vernabilità. Il segretario del Pd lo

dice alla riunione con i vertici del
partito (presenti anche Rutelli e
Fassino) e all’esecutivo allargato
ai segretari regionali: si tratta, ma
non per arrivare a una qualsiasi
legge elettorale; la bozza Bianco è
ilmassimodimediazionepossibi-
le; se non si riesce a raggiungere
l’obiettivo e si va al referendum il
Pd correrà da solo.
Il leader dei democratici sottoli-
nea anche, sia prima che dopo il
vertice, che il Pd non accetta veti,
«soprattutto da chi ha meno del
5%» e «da qualunque parte pro-
vengano». Un modo per dire che
così come è irricevibile il ricatto
messo in campo due giorni fa da
Berlusconi, allo stesso modo non

possono entrare nella trattativa
minacce di crisi di governo. Non
a caso Veltroni ieri ha per prima
cosatelefonatoaGianniLettaper
far sapere a Berlusconi che dove-
va smentire lui stesso il legame
tra riformaelettorale e legge Gen-
tiloni, poi ha chiesto a Prodi un
incontro per garantirsi il soste-
gno del premier nello sforzo di
raggiungere un accordo. L’opera-
zione, alla luce delle conclusioni
delvertice, è riuscita solo inparte.
ManonèesclusocheilPdincom-
missione Affari costituzionali tiri
dritto sullabozzaBianco. Inume-
ri per approvarla cometesto base,
contando i voti anche di Fi e Prc,
ci sono.

DI FEDERICA FANTOZZI

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

E VELTRONI non voleva

che quell’incontro si svol-

gesse con i «piccoli», con-

trari alla Bozza Bianco, con-

vinti di poter contare sulla

copertura tacita del pre-

mier.
Un’ora di colloquio, quindi,
tra il leader Pd e il Presidente
del Consiglio. Con Veltroni
giunto a Palazzo Chigi con la
ferma determinazione di strap-
pare a Prodi una dichiarazione
di appoggio. Così, mentre il
faccia a faccia era in corso, il
premier compiva il passo che
gli era stato chiesto. Un mezzo
passo,per la verità, enessun ac-
cennoesplicito alla bozzaBian-
co. «Sostengo lo sforzo che si
sta facendo per una legge elet-
torale che dia governabilità e

stabilità al Paese», battevano
di lì a poco le agenzie di stam-
pa. «Il minimo», commentava-
no dal loft di Sant’Anastasia,
«utile», in ogni caso, a togliere
alibi ai «piccoli» sul consenso
implicito del premier alla loro
battaglia contro la bozza Bian-
co.
Per questo, malgrado tutto,
Veltroni definiva con i suoi
«molto importanti» le parole
di Prodi. La dichiarazione del
premier? «Un appoggio per-
ché si avvii il confronto parla-
mentare a partire dalla bozza
Bianco», spiegavano però - di lì
a poco - da Palazzo Chigi. «A
partire», quindi e non a favore
di quel testo così com’è. Un
modo per marcare la preoccu-
pazione del Presidente del
Consiglioper leminacce diMa-
stella&c che mettevano in di-
scussione la tenuta del gover-
no, nel caso in cui il Pd avesse

insistito per licenziare oggi in
commissione la proposta Bian-
co.
Preoccupazione che Prodi ave-
va ribaditoa Veltroni eche mo-
tivava l’esortazione più o me-
no implicita «a non tirare trop-
po lacorda». Eche trovavacon-
ferma dalla rottura che si regi-
stravapoco dopo a PalazzoMa-
dama nel centrosinistra. E che
Prodi, «intenzionato davvero
a dare una mano a Veltroni»,
aveva tuttavia messo nel con-
to. «Non si è sopreso», quindi,
il Presidente del Consiglio per
le conclusioni del vertice del

Senato. Oggi niente voto in
commissione, quindi. Con la
possibilità concreta che di leg-
ge elettorale se ne riparli, come
aveva auspicato il premier, do-
po il pronunciamento della
Consulta. Il Pd chiede, tutta-
via, che si decida rapidamente,
entro la settimana. Ma è assai
probabile, viste le resistenze
che oppongono i piccoli, che
la palla torni nelle mani di Pro-
di per una mediazione senza la
quale a rischio è la tenuta stes-
sa del governo.
«L’auspicio è trovare al piùpre-
stounasoluzione, la più condi-
visa possibile», spiegavano i
collaboratoridelpremier,men-
tre in Senato divampava lo
scontro, quasi a rimarcare la
necessitàdi «creare unclima fa-
vorevole». Di ripartire, cioè,
dal metodo che aveva consi-
gliato Prodi nelle settimane
scorse. Una presa di distanze
evidente da chi propugna nel
Pd un’intesa «a quattro o a cin-

que» che tagli fuori il resto del-
la maggioranza. «Nessuna di-
versità di vedute con Veltro-
ni», chiarivano però, a scanso
di equivoci, da Palazzo Chigi.
In ogni caso, aggiungevano, ri-
forma del sistema televisivo e
conflitto d’interessi - anche
questa una rassicurazione ai
"piccoli" - «sono nel program-
ma dell’Unione e vanno porta-
te avanti». Veltroni, ieri matti-
na, si era messo in contatto an-
che con Bertinotti. E così, dal-
l’Ecuador dove si trova in visi-
ta, il Presidente della Camera
aveva fatto giungere in Italia

parole eloquenti. «Credo che il
governoProdidebbae possa fa-
vorire il processo che porta alla
conclusione di una buona leg-
ge elettorale - spiegava Berti-
notti - Favorirlo, vuol dire di-
sporsi a favore delpercorso par-
lamentarecongrande accortez-
za e accompagnare il percorso
così come viene maturando».
Offensiva a tutto campo, quin-
di, per convincere il premier a
non fornire sponde ai "piccoli"
in rivolta. Le riforme istituzio-
nali? «Noi ci abbiamo provato
- avvertiva in serata, Massimo
D’Alema, ostentando un certo
distacco - Ora ci provano altri e
noi facciamo loro i migliori au-
guri...». Preoccupazione, quin-
di, dalla sponda del governo.
Anche se Veltroni, fin dalla
mattinata di ieri, aveva cercato
di sminare il terreno reso peri-
colosissimodall’uscita diBerlu-
sconi sullo scambio legge elet-
torale-conflitto d’interessi. Il
leader Pd aveva telefonato a

Gianni Letta spiegandogli che
la rettifica delle dichiarazioni
delCavaliere affidata a Bonaiu-
ti non era sufficiente. E che do-
veva essere «lo stesso Berlusco-
ni a correggere se stesso». E il
leader di Forza Italia, così, ave-
va innestato la marcia indietro
in prima persona. Poi quel
commento irridente di Prodi e
il rischio che il leader Fi ritor-
nasse sui suoi passi rinfocolan-
do gli alibi dei "piccoli" del-
l’Unione. Che, però, sono ri-
masti ugualmente in trincea.
Contro il Pd e contro la bozza
Bianco.

Pd e governo, la difficile partita tra Walter e Romano
Il sostegno «minimo» di Prodi al tentativo di Veltroni, i timori che una «forzatura» sulla Bianco faccia saltare l’alleanza

Oggi la Commissione Affari costituzionali
del Senato si limiterà a prendere in esame

la bozza Bianco senza votare

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi con Walter Veltroni Foto Ansa

L’udienzaaporte chiusedidomani
deciderà le sorti delParlamento, ea
ruota del governo. A Palazzo della
Consulta i 14 giudici costituziona-
li sipronuncerannosull’ammissibi-
litàdei trequesiti referendari contro
il «porcellum».
Come noto si voterà (casomai) per
abolire le coalizioni sia alla Came-
ra che al Senato attribuendo il pre-
miodimaggioranzaalla singola li-
sta che abbia ottenuto più seggi, e
per eliminare le candidature multi-
ple che incidono sui destini altrui
con il gioco delle opzioni. Obiettivo
minimo:arginare l’ormai intollera-
bile frammentazione politica.
Obiettivo di sistema: il bipartiti-
smo.

La sentenza, attesa già dal primo
giorno di camera di consiglio, è ov-
viamente al centro del dibattito.
Nei commenti di costituzionalisti,
politici e giornalisti viene dato per
ampiamente probabile, se non cer-
to, che la Corte ammetterà la con-
sultazione.
Anche se le polemiche non sono
mancateenonmancheranno. Igiu-
dici sono 14 anziché 15 (il ple-
num) perché Vaccarella, eletto su
designazione del centrodestra, si è
dimessoamaggioscorso lamentan-
do «pressioni» governative a mez-
zo stampa per bloccare i referen-
dum. L’Udeur del Guardasigilli
Mastella e altri piccoli (Sdi, Pdci,
Sd), penalizzati dallo scenario,
hanno presentato memorie opposi-
tive: fatto che il costituzionalista

Augusto Barbera considera «ano-
malo» dato che le Camere eleggo-
nounterzodei giudici costituziona-
li. Inoltre, è presumibile che la Cor-
te sull’argomento arrivi divisa alla
discussione(se il voto finisse inpari-
tà,quellodelpresidenteFrancoBile
varrà doppio).
Promotori e sostenitori dell’iniziati-
va voluta da Mario Segni e Giusep-
peGuzzetta fannodiscendere ilpro-
babile giudiziodi ammissibilità da
una serie di considerazioni, svisce-
rate da Stefano Ceccanti. Primo:
nel decidere la Corte non dovrebbe
essere vincolata all’eventuale inco-
stituzionalitàdellanormativadi ri-
sulta (cioè quella che resta in piedi)
che però deve essere auto-applicati-
va (cioèdelineareunsistemaeletto-
rale già completo). Secondo: esiste

un precedente esattamente uguale.
È il meccanismoelettorale per iCo-
muni italiani con meno di 15mila
abitanti che prevede il premio alla
prima lista, turno unico, niente so-
glie di sbarramento. Norme ritenu-
tedallaCorteestensibilia tutti iCo-
muni nella sentenza n. 10/ 1995.
Il terzo, e forse il più forte,argomen-
to dei referendari è che i quesiti non
introducono nulla che non sia già
contenuto nella legge vigente. Se-
condo il «porcellum» calderoliano
infatti possono beneficiare del pre-
mio di maggioranza alternativa-
mente liste o coalizioni di liste. Fa-
cendo saltare la coalizione, il refe-
rendum si limita a restringere l’ap-
plicabilità della legge attuale alla
seconda fattispecie: la lista che ab-
bia preso più voti.

Tuttaviasulla“Stampa”di ieriMi-
chele Ainis definiva «imprevisto e
imprevedibile» il verdettodei giudi-
ciperché«nuota inunazonad’om-
bradel diritto».Ec’è chi temeeffetti
troppo «distorsivi» con il premio a
una lista che abiba preso pochi vo-
ti.
Se laCorteaprirà leporteal referen-
dum, lo si potrà evitare solo in caso
di elezioni anticipate o di rush par-
lamentare per varare (e pubblicare
in Gazzetta) entro primavera la
nuovalegge, sostanzialmentediver-
sa dalla precedente. Se, oltre a esse-
re ammesso, il referendum passas-
se, si presenterebbero due alternati-
ve.Andareal voto con la leggeusci-
ta dalla consultazione oppure con
ilnuovosistema-aquelpunto -va-
rato dal Parlamento.

L’avvio del progetto era stato annunciato prima delle va-
canzenatalizie, e oggi l’operazioneprende il via. Questamat-
tina, presso il tempio di Adriano, in piazza di Pietra, si terrà la
conferenza stampa di presentazione della campagna per
l'aperturadiottomila circolidelPartitoDemocratico sul terri-
torio nazionale. Saranno presenti il segretario Walter Veltro-
ni, il vice Dario Franceschini, il coordinatore della fase costi-
tuente Goffredo Bettini, il responsabile Organizzazione An-
dreaOrlando, la responsabile Sapere MariaPaola Merloni. La
sede scelta è la stessa della prima uscita pubblica di Veltroni
da leader del Partito democratico.
Nel corso della conferenza saranno resi noti i nomi delle mil-
le personalità che nelle prossime settimane consegneranno
ai cittadini il certificato di fondatori del Partito Democratico.
Si tratta di personaggi del mondo della cultura e dello spetta-
colo, dello sport e dell’informazione. A ricevere il certificato
di fondatore del Pd saranno invece coloro che il 14 ottobre
scorsohanno partecipato alleprimarie che hannoeletto Vel-
troni segretario del partito.
L’obiettivo dell’apertura dei circoli è radicare il Partito demo-
cratico su tutto il territorio nazionale. Oltre ai circoli, presto
verranno avviati i primi Forum tematici.

Il vertice dei capigruppo
dell’Unionenondivideso-
lo la maggioranza ma, al
suo interno, anche la Co-
sa rossa: Verdi e Pdci da
un lato con il loro no net-
to alla bozza Bianco e Prc
e Sd dall’altro a trattare
per migliorarla. «È disar-
mante il tentativo di mi-
gliorare la bozza Bianco
fattodaRifondazioneeSi-
nistra democratica attra-
versounattodi trasversali-
smo con l’Udc - denuncia
OrazioLicandro(Comuni-
sti italiani), lasciando la
riunione - Sono accorgi-
menti insufficienti non
fondati su garanzie politi-
che-prosegue-c’èqualcu-
no che ci vuole spingere
verso il referendum attri-
buendoneanoi la respon-
sabilità». Anche per Nata-
leRipamonti (verdi)è«pa-
radossale che il Prc abbia
accettato l’impostazione
della bozza Bianco. La pa-
ura del referendum spin-
ge ad accogliere certe pro-
postecheperòalla fine so-
no peggio del referendum
stesso». Loredana De Pe-
tris conclude: «Ci stupisce
che Prc, che ha iniziato
connoiunpercorsopoliti-
co, abbia privilegiato il
rapportoconl’Udcpiutto-
sto che con noi. Non si
puòpensarecheci sono le
ancelle e che c’è il padro-
ne...».

Per il Pd si deve comunque arrivare al voto
entro la settimana, altrimenti si resta

in un «dibattito astratto»

IN ITALIA

I «piccoli» contro Veltroni
La riforma torna in alto mare
Pd, Rifondazione e Sd spingono per la bozza Bianco

Gli altri dicono no: «Altrimenti governo a rischio»

PARTITO DEMOCRATICO
Al via l’apertura dei circoli in tutta Italia

A SINISTRA
E al vertice si spacca
anche la Cosa rossa

LA LEGGE ELETTORALE

Dall’Ecquador
Bertinotti invita
il premier a sostenere
il tentativo
del leader del Pd

D’Alema: le riforme
istituzionali? Noi
ci abbiamo provato
Ora ci provano altri
gli facciamo gli auguri

DIETRO L’ANGOLO Se la Consulta ammetterà i tre quesiti, il voto si potrà fermare solo con la riforma. O con le elezioni anticipate

Referendum, perché tutti pensano che la Corte dirà sì

Il segretario del Pd:
«Non accetto veti
e mediazioni al ribasso
Se si va al referendum
noi corriamo da soli»

La palla torna
al premier
per una mediazione
che metta al riparo
il suo governo
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DI SAVERIO LODATO

DECISIONI Ricusata Clementina Forleo. A

stabilirlo è stata la quinta sezione della Corte

d'Appello di Milano: il giudice non potrà più

occuparsi dell'udienza in cui Farida Bentiwa

è accusata di favoreg-

giamento nei confron-

ti di un gruppo di ter-

roristi islamici ( tra cui

Mohamed Daki) assolti in pre-
cedenza dallo stesso gup.
Secondo la Corte d'Appello,
che ha accolto in questo modo
la dichiarazione di ricusazione
depositata dal procuratore ag-
giuntoArmandoSpataro, ilgiu-
dice milanese «ha già giudicato
i coimputati» e per questo non
può nuovamente esprimersi.
La Forleoha peròvoluto chiari-
redi essere stata lei stessa «a sol-
levare il problema ai miei supe-
riori sulla mia incompatibilità
inbasealle regoletabellaridias-
segnazione». Ed in effetti gli
stessi giudici della Corte d'Ap-
pello di Milano, nell'accogliere
la richiesta della Procura, han-
no scritto come «la peculiarità
della situazione non era sfuggi-
ta allo stesso giudice ricusato,
che aveva trasmesso copia del
verbale di udienza preliminare
al presidente della sezione
Gip-Gup per le sue valutazioni
sull'eventuale riassegnazione
del procedimento ad altro ma-
gistrato».
Sull’argomento è però voluto
intervenire il procuratore ag-
giunto Armando Spataro, che
aveva presentato la richiesta di
ricusazioneecheierihautilizza-
to parole molto dure: «Non ho
voluto commentare la decisio-
nedellaCorte,perchénonvole-
vo polemizzare con la Forleo,
ma trovo strano che la collega
possa improvvisamente affer-
mare di avere personalmente
sollevato la questione della sua
eventuale incompatibilità».
«In realtà il giudice - ha conti-
nuato il magistrato - ha rifiuta-
to di astenersi, nonostante gli
inviti ripetuti e formali della
procura, e ha investito il diri-

gente dell'ufficio, dopo la no-
stra istanza, solo per l'aspetto
delle regole organizzative».
«Il suorifiuto»haconclusoSpa-
taro «di prendere atto della
chiara incompatibilità esisten-
tehacosìdeterminatounainu-
tile perdita di tempo, pure og-
getto dei nostri rilievi, e mi ha
indottoall'unica istanzadiricu-
sazionecheabbiamaipresenta-
to in 32 anni».
Oggi intantoriprenderàl'udien-
za preliminare, che sarà subito
rinviata in attesa della designa-
zionediunaltro giudiceperge-
stire il procedimento. La que-
stione tuttavia non è del tutto
chiusa. dal punto di vista for-
male. Infatti sarebbe possibile,
da parte della difesa di Farida
Bentiwa il ricorso in Cassazio-

ne.
Il legale delladonna, PaoloPor-
zio, si era findasubito dichiara-
ti contrario all'accoglimento
della domanda di ricusazione
edadessostavalutandolapossi-
bilità di un ricorso alla Supre-
maCorteper ribadirechelaFor-
leononè incompatibileperché
aveva atteso per fissare la data

dell'udienza la definizione del
procedimento connesso, quel-
lo con protagonista Mohamed
Daki, passato attraverso giudizi
diversiecontrastanticheaveva-
no attirato l’interesse dell’opi-
nione pubblica.
Ricordiamo che l'assoluzione
diDaki edegli altri imputati era
stata confermata in Appello
ma annullata poi dalla Corte di

Cassazione, che contestual-
menteordinava un nuovo pro-
cesso, poi concluso con delle
condanne. Nel frattempo il ri-
tardonella fissazionedelproce-
dimento diventava il fulcro di
un contenzioso tra la procura
di Milano e il gup Forleo, del
quale venivano interessati an-
cheiverticidelpalazzodigiusti-
zia.

■ di Massimo Solani / Roma

Islamici, Forleo ricusata
bagarre con la Procura
Milano, la Corte d’Appello accoglie le richieste dei pm
La gip: io stessa sollevai il problema. Spataro: macchè

Un uomo di60anniè statomalmenatoesfiguratoalvisoda
ungruppodiminorenni, lanottediSanSilvestro,aCivitavec-
chia, perché aveva reagitoad una loro bravata. Uno dei com-
ponenti della banda, di 15 anni, residente a Civitavecchia, è
stato individuato dai carabinieri e denunciato per lesioni ag-
gravate ed esplosione in luogo pubblico alla Procura minori-
le di Roma. L’aguzzino è stato scoperto grazie al sopranno-
me, che la vittima aveva sentito pronunciare dagli amici du-
rante l’aggressione. «Mentre qualcuno mi prendeva a pugni,
gli altri ridevano e mi insultavano, anche quando ero già a
terra con il viso insanguinato », ha raccontato la vittima, che
dovrà essere operato per ricostruire le ossa facciali. In base al-
la ricostruzione dei militari, i ragazzi avevano bersagliato di
petardi il furgone guidatodall'uomo facendoprendere fuoco
ad alcune scatole di cartone. L'uomo è sceso per rimprovera-
re il branco che gli ha risposto aggredendolo.

Premettocheappartengoaquella schiera
di italiani - non so se tanti o pochi - che a
inizio anno sono soliti pagare il canone
Rai. Ma non ho alcuna intenzione di di-
ventare l'unico italianochepagaduevol-
te lo stesso canone, due volte per lo stesso
televisore.Mispiego.Comequalche letto-
re saprà, vivo a Palermo da tanti anni,
maquel che il lettorenonè tenutoasape-
re è che in data 21 febbraio 2006, aven-
do deciso di tornare a vivere nella casa
dei miei genitori dove mia madre, avanti
negli anni e bisognosa di cure e assisten-
za,vivevasola,hopresentatoalComune
di Palermo regolare richiesta di cambio
di residenza. Il mio trasloco effettivo dal-
laprecedenteabitazionesarebbeavvenu-
to nel luglio dello stesso anno.
Alle16 e 24del 26 febbraio2007 ( come
daricevuta)hoprovvedutoalpagamento
delcanonedimiamadreper l'annoprece-
dente. E non ho pagato il mio poiché per
il 2006 avevo ottemperato agli obblighi
quando risiedevo al vecchio indirizzo.
Davo infatti per scontato - stupidamente
- che l'avere cambiato residenza mi met-
tesseal riparodall' obbligodidoveresbor-
sare a «Mamma Rai» per due volte lo
stesso importo.

Quanto fosse stupida la mia convinzio-
ne, ho avuto modo di verificarlo nel
2007 quando sono stato subissato da
solleciti e ingiunzionidipagamento - via
raccomandata - che venivano inviati a
mio nome, ma ormai - curiosamente -
all'indirizzo di mia madre, cioè al mio
nuovo indirizzo. Il primo sollecito è del
marzo 2007. Il secondo del Maggio
2007. Inentrambi, si specificavachepo-
tevo ancora evitare «l'avvio della proce-
dura esecutiva e le maggiori spese che ne
derivano effettuando al più presto il pa-
gamento con gli allegati bollettini di c/c
postale». Non ho risposto. Lo avrei fatto
se i solleciti fossero stati inviati al vec-
chio indirizzo.
Ora, attenzione alle date. Il 10 settem-
bre 2007, ancora al mio nuovo indiriz-
zo, ricevo«unpreavvisodi riscossioneco-

attiva».Eccone il testo:«La informiamo
che ilmancatopagamentodel canone tv
costituisce una violazione tributaria che
espone l'abbonato alle sanzioni di legge
e al procedimento di recupero coattivo
del dovuto. Pertanto in caso di mancato
pagamento entro il 30 settembre, questa
Amministrazione darà corso alla riscos-
sione coattiva che prevede, tra l'altro, il
fermo amministrativo dei Suoi veicoli,
cui consegue il divieto di circolazio-
ne»(Mah!).
A questo punto, letteralmente esaspera-
to, trascorro un pomeriggio al telefono
con il numero verde della Rai, sin quan-
do una signorina, assai gentile, capito il
problemaavendone trovato tracciaalvi-
deo, mi suggerisce cosa fare: l'invio di
una raccomandata alla Rai di Torino. E
in data 20 settembre 2007, comunico ,
sotto la mia responsabilità, «di avere
cambiato residenza a far data dal 21
febbraio 2006». E che l'attuale residen-
za corrisponde a quella della madre che
«per il 2007 ha già regolarmente pagato
il canone.Per tanto il sottoscrittononde-
ve nulla». Concludevo: «Resto in attesa
di un Vs riscontro». Per più di tre mesi il
silenzio. Il riscontro mi è arrivato - si fa
per dire- qualche giorno fa: in data 11
gennaio 2008. La Rai mi ha infatti in-

viato due bollettini di pagamento per il
nuovoanno:unoanomemio,unoa no-
me di mia madre. E naturalmente en-
trambi allo stesso indirizzo.
Nonpiù esasperato,ma moltodi più, ho
richiamato il numero verde. Questa vol-
ta, un'altra signorina, tanto supponente
quanto sgarbata, mi ha bonariamente
spiegatochedelbollettinoameintestato
non devo tenere alcun conto. Ho chiesto
perché allora me lo avessero rimandato.
Risposta: «Non ne tenga conto, non ne
tenga conto... l'abbonamento a suo no-
me è stato sospeso». Sembrava dunque
un semplice disguido. Ma il diavolo si
nascondenei dettagli. Ancora la signori-
nasgarbata:«Tanto learriverà la richie-
sta di pagamento del suo canone per il
2007». Non credevo alle mie orecchie.
Lei, serafica: «Ha fatto comunicazione

del cambio di residenza in data 20 set-
tembre 2007, quindi oltre i primi 6 mesi
dell'anno». E allora? «Troppo tardi».
Io - loammetto -unpo'durodi compren-
donio: «Quindi laRai, perfettamente in-
formata della situazione, insiste a chie-
dere due canoni per lo stesso televiso-
re?». Risposta: «Se lei non vuole capire,
non ho che farle». Fine della telefonata.
Nonè tutto. Ieri (14gennaio) laprevisio-
ne della «signorina sgarbata» si avvera
puntualmente: si è fatta viva l'agenzia
delle entrate. Leggiamo: «Si comunica
che ladisdettadaleipresentatahaeffica-
cia... a decorrere dal 01/ 2008. Per la re-
golarizzazione dell'abbonamento... do-
vrà ancora corrispondere... euro 106,14
mentreeventuali sanzioniamministrati-
ve interessi di mora, e spese per tardivo
pagamento Le saranno richiesti a par-
te». Magnifico.
AllaRai risulta ilmio cambiodi residen-
za quantomeno dall'invio del primo sol-
lecito (febbraio 2007). È il motivo per il
quale non mi presi la briga di risponde-
re. Ma ora che dal settembre 2007, la
Raièstatadameinformataufficialmen-
te, come le salta in mente di inviarmi
due bollettini anche per il 2008? E per-
chénell'ingiunzionedipagamentodi set-
tembre non c'è alcun riferimento al ter-

mine dei 6 mesi per chiudere il contrat-
to? Nei paesi civili, a un utente che scri-
ve,si risponde.Malaquestione,abenve-
dere è un'altra: la Rai non ha erogato
due volte lo stesso servizio. Non ha rice-
vuto alcun danno. Pretende in maniera
speciosa di farsi pagare due volte: dop-
piamente in malafede, se non altro per-
ché almeno oggi, per il 2008, non do-
vrebbe riprovarci. Si può essere in ritardo
o in mora, per un pagamento dovuto.
Non per quanto non è dovuto. Sembre-
rebbe di solare evidenza. Invece, in Ita-
lia, non è così: l'onere di qualunque pro-
vaè a caricodi qualunque consumatore.
Ps. Questa legislazione nasce da un re-
gio decreto-legge del 21 febbraio 1938,
inpienaera fascista.Nonsarebbe il caso
di dargli una rinfrescata?
 saverio. lodato@virgilio.it

Non potrà occuparsi
di un procedimento
collegato a quello
su Daki, che il gip
definì «guerrigliero»

«DEL MERITO dei proces-

si di De Magistris non ho

mai saputo nulla. Non mi in-

formava e, se lo faceva, era

a modo suo, dandomi con-

to a cose già fatte». È un du-

ro atto di accusa nei confronti
del sostituto procuratore di Ca-
tanzaro Luigi De Magistris quel-
lo pronunciato ieri davanti alla
sezione disciplinare del Csm dal
suo diretto superiore, il procura-
tore aggiunto Salvatore Murone,
nonché coassegnatario dell'in-
chiesta «Poseidone». Un rappor-
to certo non facile quello fra le
due toghe, specie se si considera
che adesso Murone è indagato a

Salernopercorruzioneinattigiu-
diziari inunodei tanti filonid'in-
chiesta nati dagli esposti presen-
tati da De Magistris. Che di Mu-
rone e dell'ex procuratore capo
Mariano Lombardi non si fidava
più, al punto di non metterli al
corrente dei progressi delle in-
chieste, temendo che ne infor-
masserogli indagati. Inparticola-
re il senatore di Fi Giancarlo Pit-

telli, che di Lombardi è amico di
vecchia data. «Non c'erano rego-
lescritteper lagestionedeiproce-
dimenti in coassegnazione - ha
dovuto ammettere l'aggiunto -
ma era prassi che i titolari dei fa-
scicoli si aggiornassero l'un l'al-
tro sugli sviluppi delle indagini».
Eppure, come aveva raccontato
venerdìscorsoilgiudicedel tribu-
nale di Nuoro Isabella De Ange-
lis,all'epocaaffiancataaDeMagi-
stris per «Poseidone», Murone
«aveva trattenuto atti di indagi-
ne senza mai trasmetterceli». Ed
era stata ancora lei a raccontare
che l'atteggiamento del procura-
tore aggiunto era cambiato radi-
calmente, fino arrivare all'ostru-
zionismo, dopo aver scoperto
nel registro degli indagati il no-
me di Lorenzo Cesa, segretario
nazionale dell'Udc. «Una reazio-
nespropositata», secondolatesti-

monianza della De Angelis.
«Prassi voleva - ha spiegato l'ag-
giunto - che io venissi informato
dellenuovenotiziedi reato,edel-
le relative iscrizioni, e così invece
nonerastatononostante lanoto-
rietàdell'indagato.Dissi -hacon-
cluso Murone - che non si erano
attenuti alle regole. Era un rilie-
vo di metodo, non di merito».
Nelle undici incolpazioni che la
procura generale della Cassazio-
nehaavanzatodavantiallaDisci-
plinare, più volte De Magistris è
accusato di non aver informato i
suoi superioridelle sue inchieste.
Tutto questo nonostante, come
haammesso ieri alCsml'excapo
della procura di Catanzaro Lom-
bardi, «non esistessero regole
scritte che stabilivano le modali-
tà»concuigliattiandavanodeci-
si e disposti. Come nel caso della
perquisizione a carico del procu-

ratore generale di Potenza Vin-
cenzo Tufano (accusato di abuso
d'ufficio nell'ambito di «Toghe
Lucane»), di cui Lombardi ven-
ne avvertito solo la mattina dell'
esecuzione. «Ma in un ufficio -
ha ammesso Lombardi - quando
l'attività di lavoro è frenetica
non ci si può formalizzare per le
modalità di comunicazione de-
gli atti». «Ma da parte mia - ha
concluso - non c'è mai stato at-
teggiamento di ostilità precon-
cetta» nei confronti di De Magi-
stris, «nessun ostacolo per le in-
dagini».
La Disciplinare riprenderà i suoi
lavorivenerdìquandosaràascol-
tatoproprioDeMagistrisequan-
do, presumibilmente, in serata
arriverà la sentenza. Che terrà
conto, evidentemente, anche
delle audizioni dei magistrati di
Salernoche indagano sugli espo-

sti presentati dal pm di Catanza-
ro su una presunta «cupola» che
haagitonel tentativodidelegitti-
mare il suo lavoro e depistare le
indagini. Inchieste bomba in cui
tanti sono i nomi noti finiti nel
registro degli indagati (fra questi
anche il vice capo degli ispettori
del ministero della Giustizia
Gianfranco Mantelli e decine di
politici e magistrati) con accuse
pesantissime (c'è anche la corru-
zione in atti giudiziari).
La procura generale della Cassa-
zione rappresentata da Vito
D'Ambrosio, infatti, aveva chie-
stochequeiverbalidelleaudizio-
nitenute il9gennaiodi fronteal-
laprimacommissionenonfosse-
ro utilizzati nel procedimento,
ma la Disciplinare guidata dal vi-
cepresidente del Csm Nicola
Mancino ha respinto tutte le
istanze.

Il Gip di Milano Clementina Forleo Foto di Ettore Ferrari/Ansa

IL CASO Basta un trasloco per diventare morosi. E non c’è modo di fermare gli automatismi burocratici dell’azienda: non bastano le telefonate a call center né le raccomandate

Pagare il canone Rai è civile. È incivile pagarlo due volte

La Rai sa che l’utente
ha cambiato indirizzo
Al nuovo invia
solleciti e «preavvisi
di riscossione coattiva»

Inutile comunicare
ufficialmente la situazione
Avviene così che allo
stesso indirizzo arrivano
due bollettini paralleli

IN ITALIA

Non solo si chiede
un doppio canone
Ma si esigono more
per il ritardo in un
pagamento non dovuto

CASSAZIONE

«Sesso col partner
videoregistrarlo
non è reato»

De Magistris, i colleghi e quei fascicoli tenuti nascosti
Al Csm sfilano Murone e Lombardi: ci avvertiva a cose già fatte. Ma sui depistatori del pm l’inchiesta si allarga

Venerdì sarà ascoltato
il magistrato
di Potenza, poi
la sentenza sul suo
trasferimento

CIVITAVECCHIA
Branco aggredisce e sfigura un anziano

■ Non commette reato il part-
nercheriprendeinvideoi rappor-
ti sessuali con la la sua convivente
anche se la donna aveva dato il
suo consenso solo alla proiezione
delle immagini, sulmuro dellaca-
mera da letto nel tempo reale del-
laduratadelleeffusioni.Losottoli-
nea la Cassazione che ha annulla-
to con la formula «perchè il fatto
non costituisce reato» la condan-
na a un cinquantenne romano
processatoperviolazionedellapri-
vacy. L’uomo, Alberto R. C., era
stato denunciato da Anna Maria
P. la sua exconvivente: al termine
della loro love story l’uomo se ne
era andato e aveva appeso sulla
portadicasadiAnnaMariaunsac-
chetto contenente ivideo dei loro
rapporti accompagnato da un bi-
gliettino con sul scritto «il mio ul-
timo pensiero per te, addio Alber-
to». Sia in primo sia in secondo
grado, con sentenza emessa dalla
Corte di Appello di Roma lo scor-
so 21 maggio, l’uomo era stato
condannatoa quattromesidi car-
cere, alla distruzione dei video e al
risarcimento del danno morale.
La Cassazione ha ribaltato del tut-
to le decisioni dei magistrati che
l’hanno preceduta e ha stabilito
che Alberto è innocente. In parti-
colare, «gli ermellini»hanno spie-
gato che «poichè la sentenza di
merito ricostruisce, in fatto, che le
vicendesonostateregistratequan-
do l'imputato cheha operato le ri-
presee lapersonacoinvoltaconvi-
vevano, e che le immagini di cui
lui disponeva non risultano diffu-
se ma solo restituite all'altra, non
si ravvisano estremi di reato».

■ di Giuseppe Caruso / Milano
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È SEMPRE BUFERA sulla ThyssenKrupp.

Mentre la procura di Torino continua a lavora-

re sull’inchiesta giudiziaria, che verrà chiusa

tra fine gennaio ed i primi di febbraio, si ap-

prendono nuovi det-

tagli sui dossier, scrit-

ti dai dirigenti del

gruppo e trovati dalla

Guardia di finanza negli stabili-
mentidiTorinoeTerni.Dossier
ad alto dosaggio di disprezzo
per i lavoratori,nonostante i set-
temorti,dipartigianeria ideolo-
gica e di falsità.
Si viene per esempio a sapere
che Harald Espenhahn, ammi-
nistratore delegato del distretto
Italia della Thissen Krupp, ha
scritto in un memorandum di
«dover fermare con azioni lega-

li» Antonio Boccuzzi, l’unico
operaio sopravvissuto.
«Vafermato»,continual’ammi-
nistratore delegato «perché è
sempreintelevisioneadaccusa-
re in modo via via più pesante
la Thyssen». Accuse che per
Espenhahn sono «pesanti e fal-
se», visto che stando al tedesco

le maggiori responsabilità sono
degli stessi operai, accusati di
«essersi distratti». Inoltre i verti-
cidell’aziendatedesca si lamen-
tano del procuratore aggiunto
RaffaeleGuariniello,checoordi-
na l’inchiesta,edelministrodel
Lavoro Cesare Damiano, per-
chétorinesee«schieratoaperta-
mente»dallapartedei lavorato-
ri. Tanto che, secondo quanto
annotato nel dossier, è inutile
fare pressioni sul governo.
Damiano per tutta risposta ha
fatto sapere che mercoledì in-
contrerà i rappresentanti della
Thyssen Krupp e in quell'occa-
sione intende chiarire la fonda-
tezzadelle indiscrezionisugliat-
tacchi«portatiallacomunitàto-
rinese, ai lavoratori dell'azien-
da, alla magistratura e allo stes-
so ministro. È stata la stessa
azienda a chiedere di vedermi».
«L'incontro» continua il mini-
stro«serviràancheaporrediver-
se richieste all'azienda in meri-
to al futuro occupazionale dei
lavoratori ed al concreto soste-
gnoalle famigliedeglioperaide-
cedutichel'aziendaintenderea-

lizzare».
Il ministro della Solidarietà so-
ciale,PaoloFerrero, sidomanda
invece «perché Confindustria
non espelle la Thyssen? Dopo
chesonoemersivergognosiele-
mentia propositodimemoran-
dum segreti dell’azienda tede-
sca,misentodirivolgerenuova-

mente una domanda ai vertici
di Confindustria: non ritengo-
no necessario espellere dall'or-
ganizzazione confindustriale
aziende che si comportano co-
me la Thyssen? Ho molto ap-
prezzato quanto sta facendo
Confindustria contro la mafia,
ma perché non usare lo stesso
metodocon le impresechemo-
strano chiaramente di non aver
alcun rispetto per la vita dei la-
voratori? Sarebbe un gesto forte
e aiuterebbe senz' altro a rimet-
tere la questione della sicurezza
sui luoghi di lavoro al centro
dell'attenzioneditutti,comeau-
torevolmente ripete ormai da
molto tempo il Presidente della
Repubblica».

■ di Oreste Pivetta

È sempre difficile rimanendo a valle
capire le ragioni di tante tragedie di
montagna, d’estate o d’inverno. La
neve generosa di questa stagione ha
già tradito molte persone e qualcuna
l’ha risparmiata per miracolo. Si
può, inquesti casi, indicareuncolpe-
vole: l’imprudenza. Facile il consi-
glio: rimanereacasase lenevicateso-
no abbondanti nel corso di giorni re-
lativamente freddi e poi la tempera-
tura si alza. I cristalli non si fanno
compatti. Un manto perfetto in su-
perficie resta sospeso, in bilico sui
pendii. Basta un taglio in alto (uno
sciatore,adesempio, che l’attraversi)
perchè l’architettura crolli o scivoli,
con un soffio. Chi capita a tiro, può
solo pregare e cercare di rimanere a
galla. Si può resistere, magari difen-
dendo con il proprio corpo una nic-
chia che incamera un po’ d’aria. A
qualcuno è capitato di resistere ore.
Certi strumenti che rimandano se-
gnali acustici possono aiutare i soc-
corritori. Spesso sono i cani i migliori
amici dello sciatore. Sono addestrati
per fiutare oltre la neve.
I morti di questi giorni sono due gio-
vani vittime dello snow board e del
fuoripista (sopraaLivigno, inValtel-
lina)equattro trentenni frequentato-
ri della montagna a bordo di moto-
slitte (dalle parti del passo del Mani-
va, in alta Valsabbia, provincia di
Brescia). Un altro sciatore è morto
schiacciatodallanevecontrounalbe-
ro, in Val di Sole. Proprio ieri due
scialpisti sonostatiper fortunasalva-
ti, poco dopo che una slavina li ave-
va coperti, in alta Valsesia, sotto il
Monte Rosa. L’anno scorso capitò
chequalcuno inpistamorisse travol-
to da un altro sciatore, troppo veloce,
incapace di controllare i suoi sci.
Consumatori della montagna? Di
fronte alla tragedia i giudizi
“morali” non sono opportuni. Dia-
moper scontato che fossero tutti bra-
vi ed esperti. Maè impossibile rinun-
ciare a chiedersi perchè si scelga il
fuori pista quando le condizioni so-
no quelle descritte, quando l’allarme
valanghe (il bollettino meteorologi-
co) segnalapericolo.Èdifficile rinun-
ciare a chiedersi se una motoslitta a
motore sia il modo giusto per percor-

rere la montagna. O perchè si cerchi
l’alta velocità su piste battute.
Ricordo un grande alpinista, Renato
Casarotto, che d’inverno affrontò la
cresta del Peuterey, per arrivare in ci-
maalBianco, salendo l’AiguilleNoi-
re, il picco Gugliermina, il Pilone
Centrale del Freney, una “solitaria”
di quindici giorni, e rinunciò persino
alla motoslitta che l’avrebbe condot-

to lungo i tornanti della Val Veny,
da Courmayeur, lungo una strada
asfaltata d’inverno impercorribile
per il ghiaccio e la neve. Casarotto
morì mesi dopo cadendo in un cre-
paccio, nella discesa dal K2, a poche
decine di metri dalla tende del cam-
pobase.Unamortebanaleper chico-
me lui aveva con la montagna un
rapporto così intenso, profondo e na-

turale, così “amico”, da consentirgli
di conoscere tuttodicimeecreste.Ca-
pita. Tra gli incidenti sul lavoro più
tragici ci è capitato di ricordare, po-
chigiorni fa,quellodiMattmark.Al-
la fine d’agosto del 1965 un’enorme
massadighiaccio si staccòdalghiac-
ciaio di Allalin e travolse le baracche
dovedormivano gli operai che stava-
no costruendo una diga: ne morino-
no, sepolti, ottantotto. Si poteva im-
maginare, prevedere? Forse sì, con-
trollando giorno per giorno i movi-
menti del ghiacciaio. Che si sposta,
centimetro dopo centimetro, in mo-
do incessante. L’anno scorso alcuni
giovani, studenti a Ginevra, cercaro-
no di raggiungere la cima del Monte
Bianco, da Chamonix. Si fermarono
poco sotto, al Dome de Gouter,
un’enorme tondeggiante schiacciata
cupoladallaqualenonsipuòprecipi-
tare: morirono assiderati, perchè era
sopraggiunta una nuvola e nella nu-
volaera impossibileper loro, inesper-

ti, rintracciare una via di discesa e il
nevischio aveva presto cancellato le
tracce dei ramponi sul ghiaccio.
Si chiedecheanche inmontagnaven-
gano rispettate regole di comporta-
mento dettate da qualche codice (a
Brescia la procura ha aperto un’in-
chiesta).Ci sono già regole scritte e ci
sonopure le sanzioni:maquale eser-
citodicarabinieri sciatori sarebbene-
cessario alimentare per raggiungere
tutti i pericolosi trasgressori?
Laverità è che lamontagna, d’estate
e d’inverno, chiederebbe esperienza e
intelligenza, che suppongono cono-
scenza, forza fisica, addestramento
tecnico, capacità di muoversi e di
“leggere” la montagna, i suoi canali,
le sue curve, le sue pareti, anche i
suoi sentieri: quanti sono stati i mor-
ti per un sentiero smarrito? Ma ci si
deve anche arrendere al fatto che
esperienza e intelligenza non basta-
no.Servono, comunque, servesoprat-
tutto non truccare il gioco.

L'economiamondialenonstabe-
ne. Storicamente, quando ci si è
trovati in una fase di recessione,
spesso si è deciso di fare una guer-
ra.Perché laguerraalimenta l'eco-
nomia:cresce laproduzioneindu-
striale, cresce l'occupazione. Im-
maginiamo che questo valga an-
che oggi e decidiamo di fare un'
economia di guerra. Una guerra
particolare, però: la guerra all'in-
quinamento. Invece di investire
nella produzione di armi, investi-
remo-poniamo- inquelladipan-
nelli solari. Come effetto potrem-
mo avere la crescita del Pil non-
ché la salvezza del genere umano
dagli effetti dei cambiamenti cli-
matici.
LapropostadiWalterVeltronica-
de sulla platea dell'auditorium di
Roma dopo il discorso di Rajen-
dra Kumar Pachauri, presidente
dell'Ipcc, il gruppo di esperti delle

Nazioni Unite che si occupa di
cambiamento climatico e che nel
2007ha vinto il Nobel per la pace
assieme all'ex vice presidente de-
gli Stati Uniti Al Gore. Pachauri
ha ricordato le due conclusioni
principali a cui è giunto l'ultimo
rapporto del suo istituto: il riscal-
damento del pianeta è un fatto
inequivocabile e gli esseri umani
sono responsabili di una buona
percentuale di questo fenomeno.
Le conseguenze dei cambiamenti
climatici che già sono in atto po-
tranno essere catastrofiche se
nonsiagirà subito.Pachaurihari-
cordato solo le previsioni per il
Mediterraneo: ipaesicheaffaccia-
no sul nostro mare sono partico-
larmente vulnerabili perché assi-
steranno a una diminuzione del-
le precipitazioni tra il 20 e il 40%.
Italiacompresa.Aumenterà lasic-
cità, leondatedicaloree,parados-
salmente, anche i fenomeni di
precipitazioni estreme. Ognuno

può immaginare quali saranno le
conseguenze per l'agricoltura e la
salutedellepersone.Cosa fare?Bi-
sogna prima di tutto ridurre le
emissioni nell'atmosfera di quei
gas responsabili dell'effetto serra,
primo fra tutti l'anidride carboni-
ca. In questo modo non potremo
impedire che la Terra si riscaldi,
ma potremo far sì che l'aumento
della temperatura rimanga entro
i 2 gradi. Ma abbiamo solo 7 anni
per agire, dopo sarà troppo tardi
per stabilizzare la situazione. Per
far questo dobbiamo cambiare i
nostri stili di vita. E qui la parola
passa ai politici.
Su una cosa Pachauri e Veltroni
sono d'accordo: che il problema
possa trasformarsi in un'opportu-
nità.«Sbagliachicredecheferma-
re i cambiamenti climatici sarà
terribile per l'economia - ha detto
Pachauri - perché costerà meno
del 3% del Pil mondiale del 2030.
Questo vuol dire che rinvieremo

il raggiungimento del benessere
previsto per il 2030 al massimo di
unanno. Non èun prezzo alto da
pagareper salvarci.Alcuni econo-
misti lo stanno comprendendo».
E i politici? «I politici dei paesi de-
mocratici faranno ciò che ci si
aspettachefacciano.Quindispet-
ta a noi cittadini esercitare la no-
stra volontà». E Veltroni rispon-
de: «La politica deve capire due
cose: la prima è che nessun pro-
blema è più un problema locale.
Il mondo occidentale tende a rin-
chiudersi finendo per determina-
re azioni che sono il contrario di
ciòcheserve.Adesempio,maico-
me oggi c'è bisogno di un gover-
nomondiale,ancheper l'ambien-
te. La seconda cosa da capire è
chenonstiamoparlandodiunsa-
crificio da fare, ma di quella che
può diventare un'opportunità di
crescita, occupazione, ricchezza
diffusa». Senza contare che non
abbiamo altra scelta.

Allerta grado 4
su tutto il nord

Veltroni a Pachauri: guerra all’inquinamento
Il Nobel per la pace: abbiamo solo 7 anni per ridurre l’effetto serra. Poi sarà troppo tardi

Meteo

La montagna che uccide: allarmi ignorati, troppa imprudenza
Spesso determinanti inesperienza e superficialità. Sette morti in due giorni dalle slavine, altri due sci alpinisti salvati in Valsesia

IN ITALIA

Il servizio Meteomont
del corpo forestale dello
Stato lancia l’allarme
valanghe su tutto l'arco
alpino. Nella scala del
pericolo (dal livello 1 al
livello 5), è stato assegnato
il grado 4 (pericolo forte)

praticamente a tutte le
regioni del Nord.
In montagna si sconsigliano
dunque le escursioni
fuoripista, perché le
nevicate fresche ed il
leggero rialzo delle
temperature possono
favorire distacchi spontanei,
come tragicamente sta
avvenendo in questi giorni.

ThyssenKrupp,
i giudici indagano
sulle sue menzogne
L’inchiesta si chiuderà nei prossimi giorni
Damiano: chiederò spiegazioni all’azienda

Minacce mafiose
al «Sole-24Ore»
Proiettili contro gli articoli sul no-pizzo
Il direttore: «Nessun passo indietro»

Il corpo di una delle vittime della valanga nel bresciano Foto Ansa

Nei dossier aziendali
si imputa agli operai
la responsabilità
della strage
in fabbrica

■ di Cristiana Pulcinelli

Il ministro Ferrero
chiede che
Confindustria
butti fuori
l’azienda tedesca

L'entrata dell'acciaieria Thyssenkrupp di Torino Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Inunabrevenota,daitonias-
sai pacati, apparsa nella pagina
dei commenti del Sole24Ore di
domenica, il direttore Ferruccio
de Bortoli ha denunciato le inti-
midazionisubitedaduegiornali-
sti del quotidiano economico e
da lui stesso. Intimidazioni di
stampo mafioso. Nino Amado-
re,cheseguedaPalermoil tenta-
tivodimolti imprenditoridi libe-
rarsi dal ricatto odioso del pizzo,
ha ritrovato la sua auto seria-
mente danneggiata. Una busta
con due proiettili è stata fatta
giungere alla direzione del gior-
nale. Conteneva anche alcune
considerazioni sull’inchiesta
condotta da un altro giornalista
del Sole24Ore, l’inviato Roberto
Galullo, autore di numerosi ser-
vizi sui legami della ‘ndrangheta
calabrese. Galullo avrebbe rice-
vuto anche alcune minacciose
telefonate. De Bortoli assicura:
continueremo nel nostro lavo-
ro. Scrive: «Ogni piccolo cedi-
mento, e lo sanno molti servito-
ri dello Stato schierati sul fronte
invisibiledella lottaallacrimina-
lità, è una grande vittoria di chi
attenta alla legalità di un Paese,
chenehapoca».Un’assicurazio-
ne, che si chiude con quell’ama-
ro rilievo. «Di certo non ci spa-
ventano - commenta il direttore
conl’Unità -nonfaremopassi in-
dietro. Non vogliamo neppure
enfatizzare questa vicenda».
Moltesonostate lemanifestazio-
ni di solidarietà e di impegno.
Impegno ha assicurato il mini-

strodegli interni: «Vannosubito
individuati i responsabili delle
intimidazioni denunciate. Gli
inquirenti sono già impegnati
in questo senso e faranno ogni
sforzo per raggiungere l’obietti-
vo». «Il Sole24 Ore - ha spiegato
Amato- stadandounimportan-
te contributo inquesti mesi al ri-
sveglio della società siciliana e
meridionale contro la criminali-
tà organizzata. E come il Sole lo
stanno dando i tanti giornalisti
cheoperanoognigiornosuque-
sto difficile fronte dell’informa-
zione». «Oggi in Sicilia - ha pro-
seguito il ministro - c’è un clima
nuovo. La società non accetta
più i condizionamenti delle co-
sche e lo Stato sta facendo la sua
parte con i ripetuti arresti dei
boss».Messaggi di solidarietà so-
no giunti al Sole24Ore dai presi-
denti della Camera e del Senato,
Bertinotti e Marini, dalla presi-
denzadelConsiglio,daesponen-
ti e parlamentari delle diverse
forzepolitiche,dai sindacati,dal-
la Federazione nazionale della
stampa e dal presidente della as-
semblea regionale siciliana,
Gianfranco Miccichè (Forza Ita-
lia). De Bortoli vive questo mo-
mentosenzadrammatizzare. In-
timidazioni se ne sono viste an-
che in passato e se ne vedranno
ancora.Lapreoccupazionemag-
gioreèper igiornalisticheopera-
no nella “vicinanza” di quella
criminalità. Ai colleghi del So-
le24Oreva lapiù forte solidarietà
della redazione dell’Unità.  o.p.
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UNA PARTITELLA di serie B si trasforma in

una prova decisiva per i front runner repubbli-

cani. Le primarie di oggi in Michigan erano

partite dimezzate: la decisione delle autorità

locali di anticipare la

data del voto per gua-

dagnare visibilità a li-

vello nazionale è sta-

ta punita a norma di regolamen-
to dalle direzioni di entrambi i
partiti. Tagliato drasticamente il
numero dei delegati che potran-
no partecipare alle rispettive con-
vention per eleggere ufficialmen-
te il candidato per la Casa Bianca.
Sul fronte democratico, Barak
Obama e John Edwards hanno
deciso di non presentarsi. Hillary
Clintoncorrepraticamentedaso-
la. Per i repubblicani, assenti dal
ballottaggio Rudy Giuliani e Fred
Thompson, è scontro frontale tra
John McCain e Mitt Romney. Gli
ultimi sondaggi, prima dell’aper-
tura dei seggi, considerato il mar-
gine di errore, li danno testa a te-
sta. È da notare che per la prima
voltail temacentraledellacampa-
gna elettorale è stata l’economia.
In Michigan va malissimo. Il tas-
so di disoccupazione è al 7,4%, il
più alto di tutti gli Stati Uniti. Il
tunnel senza fine della crisi del-
l’auto a Detroit, un contagio che
sièestesoatutto l’indottoeall’in-
tero settore manifatturiero. La
chiusuradelle fabbriche. È l’Ame-
rica depressa mostrata da Micha-
el Moore nel documentario «Ro-
ger & Me» che non si è più ripre-
sa.QuandolaGeneralMotorsan-
dava bene, i posti con contratto
sindacale permettevano anche ai
figli deglioperai di andare all’uni-
versità. Le famiglie dei lavoratori
avevanotutteun’assicurazionesa-
nitaria. Poi sono arrivate le onda-
tedi licenziamentie icontratti ca-
pestro.Unterrenodifficileper ire-
pubblicani.
«SediventeròpresidentedegliSta-
ti Uniti, non mi darò pace sinché
il Michigan non si rimetterà in
piedi»,hadichiaratoRomneynel-
l’aulamagnadell’università.Èna-
toqui e suopadre era un bossdel-
l’industria automobilistica dive-
nuto governatore dello Stato dal
1963al1969.Nonmuoveunpas-
so senza ricordare che questa è la
sua terra, che qui sono sepolti i
suoi genitori. Ha speso un milio-
ne e mezzo di dollari soltanto per
gli spot sulle televisioni locali. Se
nonvince rischiadi esserebollato
come l’eterno secondo, il piazza-

mento ottenuto in Iowa e New
Hampshire. E la sua candidatura
finirebbe col perdere credibilità.
L’ultimosondaggiocondottoa li-
vellonazionaleper ilNewYorkTi-
mes e la rete televisiva Cbs lo da’
appena all’8% delle preferenze

tragli iscrittinelle liste repubblica-
ne.
Il regolamento elettorale del Mi-
chigan permette di votare nelle
primarie di qualsiasi partito. Un
fattore che aumenta il peso degli
indipendenti. Fu grazie a loro che
McCain vinse nel 2000. Il senato-
re dell’Arizona sembra avere un
disperatobisognodi fare ilbis.De-
ve fugare i dubbi sulla possibilità
che l’inattesa vittoria in New
Hampshire sia stata un fuoco di
paglia.Haaffrontatoconpigliodi-
versolepreoccupazionidellagen-
teper il futuroelarecessione.«De-
vo dirvi una cosa fuori dai denti. I
postidi lavoroallacatenadimon-

taggiononritorneranno.Mispia-
ce,ma lecosestannocosì. È inuti-
le alimentare false speranze, la ri-
sposta sta nel creare un nuovo ti-
po di occupazione».
Gli analisti concordanoche lacri-
sidiDetroitèconseguenzadell’in-
serimento nel mercato globale.
Romney e McCain hanno posi-
zioni identiche in materia di eco-
nomia: libero commercio, ridu-
zionedella pressione fiscale,dere-
golamentazione. Dove sta allora
lo scontro? Bisogna rivolgersi agli
esperti di comunicazione: negli
slogan.Romneyparla di «Nonar-
rendersi davanti alla crisi». Mc-
Cain di «Sfruttare la crisi come

un’opportunità». Uno è mormo-
ne, l’altro è protestante. Tutti e
due sanno parlare da televangeli-
sti: «Abbiate fede e verrà la luce».
Mike Huckabee, il leader dei fon-
damentalisti evangelici, con il
16% delle preferenze è dato terzo
nei sondaggi. Ha guadagnato
molto terreno rispetto alle posi-
zioni iniziali.Per lui si sonomobi-
litati gli attivisti contro l’aborto e
un network di cristiani impegna-
toper l’abolizionedell’impostafe-
derale sui redditi. Se in Michigan
la spunta Romney, i repubblicani
si ritrovano con un vincitore di-
verso in ciascuno dei tre Stati in
cui s’è votato sinora. E la situazio-
ne si fa sempre più ingarbugliata.
Rudy Giuliani sinora non ha par-
tecipato a nessuna delle primarie
mantenendo un profilo bassissi-
mo. Il suo ingresso in scena il 29
gennaio in Florida, dove in quat-
tro seggi è già possibile accedere
al voto anticipato.

■ di Umberto De Giovannangeli

«NON SONO SICURO che

si possa raggiungere un ac-

cordo con i palestinesi e

non sono sicuro nemmeno

che si possa giungere alla

sua realizzazione. Eppure

verreimenoal incariconelloSta-
todiIsraelesenontentassialme-
nodi farlo».Tira il frenoamano
dell’ottimismo, Ehud Olmert. E
lo fa mentre è ancora in corso la
visita inMedioOrientedelpresi-
dente Usa George W.Bush
(giunto ieri in Arabia Saudita). Il
primo ministro israeliano svol-
ge lesueconsiderazioni sul futu-
ro del negoziato israelo-palesti-
nese nel corso della sua audizio-
neallaCommissioneparlamen-
tare per gli affari esteri e difesa.

Olmert affronta anche l’altro
spinoso dossier: quello irania-
no. «Non potremo rassegnarci
adun Iran nucleare. Tutte le op-
zionisonoprese inconsiderazio-
ne», afferma Olmert. Tornando
sui colloqui avuti Gerusalemme
con Bush - e facendo riferimen-
to in particolare al recente rap-
porto dei servizi di intelligence
Usa secondo cui nel 2003 l’Iran
avrebbe desistito dagli sforzi di
dotarsi di armi nucleari - il pre-
mier sottolinea che «dal punto
di vista di Israele, l’Iran prose-
gueneipropri sforzididotarsidi
una capacità non convenziona-
le.Bisognaricorrereatutti imez-
zi possibili per impedirlo». Ol-
mert rileva che anche secondo
il presidente Usa «l’Iran è stato e
resta un pericolo». «Ho chiarito
- aggiunge - che Israele non può
rassegnarsi a vedere un Iran nu-

cleare, non c’è alcuna opzione
che noi escludiamo a priori - av-
verte - . Tutto quanto possa im-
pedire la trasformazione del-
l’Iran in una entità nucleare
rientra in un contesto legitti-
mo», Da Teheran a Gaza. Ol-
mert è parso escludere, almeno

in questa fase, una vasta opera-
zione militare dentro la Striscia
per porre fine ai tiri di razzi sul
suo territorio affermando che
Israele deve evitare «di restare
impigliato inoperazioniconco-
sti che sono sproporzionati ri-
spetto alle difficoltà con cui sia-
mo alle prese». Le parole di Ol-
mert,dopo le certezze sullapace
entro il 2008 manifestate da Bu-
sh, sono dirette soprattutto a
uso politico interno. «L'opposi-
zione e il capo dell'opposizione
vogliono mantenere lo status
quoaognicosto.Equestoèperi-
coloso, irresponsabile», dichiara
il premier.In realtà il riferimen-
to diOlmert è soprattutto all’ala
destradell’esecutivo:YisraelBei-
teinu ha minacciato di sfilarsi se
il governo cederà il controllo di
Gerusalemme est,rivendicata
daipalestinesi comecapitaledel
loro futuro Stato.
L’audizione di Olmert coincide

con il giorno di avvio dei nego-
ziati israelo-palestinesi che, do-
pouna pausadi setteanni, sono
entrati nel cuore di tutte le que-
stioni al centro dell' aspro con-
tenzioso. I colloqui si sono svol-
ti tra laministradegliEsteri israe-
liana Tzipi Livni e l’ ex premier
palestinese Ahmed Qrei (Abu
Ala)chehannoconvenutodiin-
contrarsi regolarmente in mo-
do discreto per tenere lontana
l'attenzione della stampa. In un
successivo intervento alla Knes-
set, rispondendo a mozioni di
sfiduciaalgoverno,Livniha illu-
strato la posizione del suo Paese
in merito alle trattative. Ogni
eventuale accordo con i palesti-
nesi, ha puntualizzato, sarà su-
bordinato alla piena attuazione
degli impegni che questi ultimi
si sono assunti ai sensi della
«Road Map» (l'itinerario di pace
del Quartetto Onu-Ue-Usa-Rus-
sia), primo tra tutti la neutraliz-

zazione di tutti i gruppi impe-
gnati nella lotta armata contro
Israele nei Territori. Ogni even-
tuale accordo, ha aggiunto, do-
vràcomportare lapienasoluzio-
ne del conflitto con Israele per
tutti ipalestinesidellaCisgiorda-
nia, di Gaza e dei campi profu-
ghi. Il negoziatore capo palesti-
nese,AhmedQrei,haconferma-
to che il colloquio è entrato nel
vivo del contenzioso seppure in
termini generali: cioè lo status
di Gerusalemme, i confini del
futuro Stato di Palestina, la que-
stione dei profughi palestinesi e
degli insediamenti ebraici nei
Territori.Fonti informate inIsra-
ele hanno detto che il premier
Ehud Olmert mira a giungere a
un quadro di accordo per un fu-
turo Stato palestinese, rinvian-
doperòlasuaattuazioneaquan-
do i palestinesi potranno soddi-
sfare le esigenze di sicurezza di
Israele.

I falchi israeliani contro Daniel Barenboim: toglietegli il passaporto
Il direttore d’orchestra ebreo è sotto accusa per aver accettato il documento palestinese come simbolo di fraternità

■ di Roberto Rezzo / New York

Olmert tira il freno: difficile la pace con i palestinesi
Il premier israeliano smorza l’ottimismo mentre il presidente Bush è ancora in visita in Medio Oriente

■ Uno Stato cresciuto intorno all’auto e trascina-
to nella crisi, quando il settore ha smesso di tirare.
Sacche di povertà e di degrado, di conti che non
tornano.Èquicheènato il registaMichaelMoore,
tra iprimiaraccontare leasprezzedellacrisiecono-
mica in Michigan. «Roger and Me», girato nell’89
ededicatoaFlint, lasuacittà,nascevadaunaperdi-
ta:di identità edi lavoro,dopo lachiusuradella lo-
cale fabbrica della General Motors. Parecchi anni
doponel2002,saràEminem,il rapperbiancoarac-
contare il dietro le quinte di uno Stato in rovina
con «8 mile» (il quartiere malfamato di Detroit),
un film autobiografico tra i disperati dell'hip hop.
Per non parlare del fenomeno tutto urbano delle
«garage band» alla White Stripes, nate proprio a
Motown, città dalla lunga tradizione musicale.
Centomila posti di lavoro bruciati dalla crisi del-
l’auto,ormaidominatodaimarchigiapponesi,De-
troit - la cittàdell’auto - è l’ombradiquellocheera.
Il Michigan grande come metà dell'Italia ma con
la popolazione del Belgio, circa 10 milioni di abi-
tanti,è tragliStatipiùcolpitidallacrisidei«subpri-
me» (i mutui ad alto rischio). Dietro alla decaden-
zadell’industriadell’auto,unastoriadimutuinon
pagati e di case che nessuno compra più. Palaz-
zi-capolavoro come il Guardian Building recente-
mente restaurato è tra i pochi ad avere ritrovato la
gloria passata (veniva chiamato la Cattedrale della
Finanza), mapare perduto in mezzo ad un deserto
diruggine.LostessoGuardianèstatovendutol'an-
no scorso per 14,5 milioni di dollari, spiccioli ri-
spetto ai prezzi di New York.
La drammatica situazione ha spinto i candidati a
concentrarsisull'economia.MaquandoMittRom-
ney, figlio di un ex governatore locale, ha promes-
sochericreeràalmenoinparte ipostidi lavoroper-
duti, è stato smentito da John McCain, il senatore
dell'Arizona: meglio dire la verità, senza dare false
speranze.

Il paese in rovina
di Michael Moore

■ Non«sparate»sulpianista... In
questo caso, sul direttore d’orche-
stra. Ilvecchioadagiononsembra
però valere per Daniel Ba-
renboim. A «sparare», politica-
mente parlando s’intende, sul ce-
lebre direttore d’orchestra è la de-
stra israeliana, infuriataper ladeci-
sione di Barenboim di accettare il
passaporto palestinese nell’inten-
to di dare il proprio contributo al
processo di pace. Il primo a insor-
gere è Yaakov Margi, uno dei lea-
der del partito ortodosso sefardita
Shas.Margihachiestochealdiret-
tore d’orchestra sia revocata la cit-

tadinanza israeliana. E spiega così
lasuarichiesta:«Inquantocittadi-
no di una entità nemica, il mini-
stro degli Interni dovrebbe revo-
cargliela. Ma anche se ciò non av-
venisse - aggiunge il dirigente di
Sgas - Barenboim ha definitiva-
mente perso agli occhi degli israe-
liani lapropria staturamorale». Ai
suoi contestatori, Barenboim ri-
sponde, sia pur indirettamente,
tornandosulle ragionidelproprio
impegno a favore del dialogo:
«Quellochevorrei soprattutto-di-
ce - èchevengasuperato il pregiu-
diziochechi faqualcosaper ipale-

stinesi sia per ciò stesso un nemi-
co di Israele».
Mapergli zelotioltranzisti, la sen-
tenza è già stata emessa. Ed è una
condanna senza appello. Che na-
viga su internet, nei siti legati alla
destra oltranzista israeliana: Ba-
renboim è un «traditore», ed è
l’epiteto più gentile. Sul piano
strettamente legale, è un portavo-
cedelministerodegli Interniapre-
cisare che «la questione (del ritiro
del passaporto israeliano a Ba-
renboim, ndr.) non si pone», in-
nanzituttopermotivi tecnici. Isra-
ele vieta infatti ai propri cittadini

diassumerelacittadinanzadi«Sta-
ti nemici» e l’Autorità nazionale
palestinese non è per il momento
qualificata come uno Stato. Ma la
precisazione non mette fine alle
polemiche.Anchelastampadide-
stra non lesina critiche nei con-
frontidelgrandemusicista. Ilquo-
tidiano «Makor Rishon» si è chie-
stoieri«qualesaràlaprossimapro-
vocazione di Barenboim: andrà
forse a singhiozzare sulla tomba
di Yasser Arafat?». Non basta. Il
giornale accusa pure Barenboim
di aver mostrato insensibilità
quando si rifiutò di rilasciare una

intervista ad una soldatessa della
radiomilitarechesierapresentata
in divisa al suo cospetto e quando
eseguìdi fronteasopravvissutidel-
l’Olocausto brani di Richard Wa-
gner,uncompositoreche inIsrae-
le è associato all’ideologia nazista.
«Baremboim - conclude il giorna-
le-hadimostratochescandalime-
diatici avvengono non solo negli
ambienti del rock-and-roll. Ma
possiamo consolarci: forse alme-
no in questo modo attirerà la cu-
riositàdeinostrigiovaniperlamu-
sicaclassica».Nel fuocodellepole-
miche e delle accuse più sferzanti,

icensoridiBarenboimcancellano
il significato, che va ben oltre il
campo artistico, insito nell’espe-
rienza della West-Eastern Divan
Orchestra, fondata da Barenboim
nel 1999 su una idea condivisa
con il più grande intellettuale pa-
lestinese, ora scomparso, Edward
Said; orchestra composta da 80
giovani musicisti israeliani e ara-
bi, inparticolarepalestinesi.«Que-
stainiziativa-dicea l’UnitàMusta-
faBarghuti,exministrodell’Infor-
mazione palestinese - ha promos-
so il dialogo molto più di tante
esternazioni politiche».  u.d.g.

Michigan, ladestraUsaacacciadiun leader
Per i sondaggi tra i repubblicani è testa a testa tra Romney e McCain, Giuliani aspetta

In campo democratico Hillary corre da sola. Per tutti prima sfida sull’economia

Il calendario
delle prossime

scadenze
elettorali

Sopra
il candidato

repubblicano
Mitt Romney
Foto di Kamil

Krzaczynski

Ansa-Epa

PIANETA

Ehud Olmert Foto Ap

A Detroit pesa la crisi
dell’auto, terreno difficile

per i candidati
del partito di Bush

Oggi le primarie
Nello Stato il tasso
di disoccupazione è al 7,4
Il più alto degli Usa
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I TALEBANI HANNO ATTACCATO l’hotel

più lussuoso di Kabul, dove solitamente allog-

giano gli stranieri. È stata un’azione coordina-

ta di kamikaze e altri miliziani che hanno fatto

esplodere bombe e

hanno ingaggiato

una sparatoria con le

guardie dell’albergo.

L’ultima versione ufficiale ieri
notte, parlava di sei morti (tra
cui un americano) e sei feriti,
compresi due norvegesi, uno
dei quali è un giornalista. Non
è chiaro quanti fossero gli ag-
gressoriequantidi lorosianori-
masti uccisi. Un portavoce dei
ribelli, Zabihullah Mujahed,
harivendicato l’impresa, soste-
nendo che «quattro talebani,
uno munito di un giubbotto
esplosivo e tutti armati di ka-
lashnikov, sono penetrati nel-
l’hotel Serena e hanno aperto
il fuoco sugli stranieri». In un
comunicatodettatotelefonica-
mente ad un’agenzia di stam-
pa, Mujahed ha aggiunto che
uno degli attaccanti «si è fatto
esplodere», mentre gli altri so-
no «al sicuro», essendo riusciti
a fuggire dopo lo scontro.
Le ricostruzioni della vicenda
non sono univoche. Probabil-
mente ladinamicaèstatapiùo
meno la seguente. Un gruppo
composto di tre o quattro per-
soneè arrivato fino all’ingresso
dell’albergo.Unosièfattosalta-
re in aria a contatto con la pri-
ma linea degli uomini della si-
curezzae gli altri hanno appro-
fittatodelcaosperpenetrareol-
tregli sbarramentisparandoal-
l’impazzata. Hanno attraversa-
todicorsa ilcortile raggiungen-
do l’atrio, dove uno di loro ha
scagliato un secondo ordigno,
mentre gli altri continuavano
a tenere premuto il grilletto.
Grida, fumo, sangue. Poi forse,
nellaconfusione,qualcunodei
terroristiè riuscitoarifare ilper-
corsoall’inversoedatornareal-
l’aperto, dileguandosi. Oppure

ècadutosottoicolpidelleguar-
die che, riavutesi dalla sorpre-
sa, eranoriuscite a reagire.Né il
governo afghano né l’Isaf (la
missionemilitare internaziona-
le di sostegno al governo Kar-
zai) hanno fornito, fino a tarda
ora, l’identità delle vittime. Pa-
reche lamaggiorpartesianovi-
gilantes. Probabilmente i pro-
iettili hanno centrato anche
una donna, dipendente del
«Serena». Sicura la morte di un
cittadino statunitense, sembra
un civile.
Al momento dell’incursione,
nell’albergo era presente il mi-

nistrodegliEsterinorvegese Jo-
nas Garh Soere, venuto a Ka-
bul per visitare i cinquecento
connazionali membri del con-
tingente militare Nato. Secon-
do il segretario generale del-
l’Onu, Ban Ki-moon, era pro-
prio Soere, che è rimasto illeso,
ilbersagliodell’attentato.Èpos-
sibile, anche se da tempo i tale-

bani avevano minacciato di
colpire il Serena, considerato
unsimbolodiquellacheper lo-
roè l’occupazione straniera del
Paese. Potrebbe quindi anche
trattarsi di una coincidenza.
Nell’hotel c’erano anche alcu-
ni componenti della EuPol, la
missione di polizia europea di
cui è vicecomandante il tenen-

tecolonnellodeicarabinieriNi-
cola Mangiavalori e di cui fan-
no parte diversi italiani. Nes-
sunnostroconnazionale, fortu-
natamente, è rimasto coinvol-
to nell’attacco. Lo ha confer-
mato il portavoce della missio-
ne Ue a Kabul, Andrea Angeli.
Dopolabattaglia,versoil«Sere-
na» sono affluiti centinaia di

veicoli civili e militari ed il traf-
ficoèrimastobloccatoa lungo.
Per ore non è stato consentito
ad alcuno entrare o uscire dal-
l’edificio, mentre all’interno le
forze speciali americane perlu-
stravano i locali, stanza per
stanza, alla ricerca di eventuali
terroristichevisi fosseronasco-
sti.

■ / Roma

■ di Toni Fontana

LA COOPERAZIONE ita-

liana ha speso in Afghani-

stan, fra il 2002 ed il 2007,

una somma pari a 11 milioni

e 128mila euro, vale a dire

la quasi totalità (per l’esat-

tezza il 99,81%) dei fondi
stanziati. In sostanza, nulla è
andatoperduto,comehasot-
tolineato Pietro De Carli, che
per quattro anni e sino a po-
chi mesi fa, operava a Kabul
come capo programma. E
che rivendica con soddisfa-
zione il fatto che solo il
6,39% del denaro investito
sia servito a coprire le spese
per l’affitto delle sedi, gli arre-
di, la retribuzione dello staff
locale, i trasporti, le comuni-
cazioni. De Carli cita come

esempio virtuoso l’attività
svolta«nellaprovinciasetten-
trionale di Baghlan, dove ab-
biamo concentrato gli inter-
ventidi tiposanitario,ed icit-
tadini beneficiati dalla nostra
attività nel corso del 2006 so-
no stati 350mila. Il ché corri-
sponde ad un costo medio di
soli tre euro a individuo».
Dati e valutazioni emersi alla
presentazione di un volume
edito dalla Direzione genera-
leper lacooperazioneallosvi-

luppo (Dgcs) del ministero
degli Esteri, dedicato alle no-
stre attività in Afghanistan.
Nella sede della cooperativa
di commercio equo «Oasi ur-
bana», a Roma, la vicemini-
stra Patrizia Sentinelli sottoli-
nea quanto sia importante
«la qualità dell’intervento, la
capacità di dialogo non solo
con le autorità locali ma an-
che con la popolazione». «La
cooperazione -dice Sentinel-
li- fallisce quando persegue
un modello di sviluppo che
non tiene conto del contesto
sociale in cui si inserisce. Dà
invece risultati significativi
quando costruisce un vero
rapporto di partneriato».
Questo è stato fatto in Afgha-
nistan, e quindi è giusto ga-
rantire un ulteriore sostegno
finanziario, continua la vice-
ministra, allarmata da «voci
su tagli ai fondi per la coope-
razione». «I fondi ci sono -ag-

giunge_ e vanno spesi bene.
Penso che si debba riequili-
brarequantoilgovernospen-
de in interventi militari e in
azioni civili della cooperazio-
ne, invertendo l'attuale ten-
denza,chependetroppoafa-
vore dei primi».
Il medico italo-afghano Arif,
responsabile delle iniziative
sanitarie, cita orgogliosamen-
te il contributo della coopera-
zione italiana alla rinascita
del principale ospedale pub-
blicodiKabul,Esteqlal, «l’uni-
cocheoradispongadiuncen-
tro ustioni riservato alle don-
ne». E descrive il contributo
italiano alle riforme varate
dalle autorità locali in mate-
ria di medicina territoriale e
organizzazione ospedaliera.
«L’importante -prosegue Arif-
è che non ci siamo mai sosti-
tuiti ai medici, agli infermieri,
agli amministratori locali. La-
voriamo con loro, ma lo sco-

po è fare in modo che siano
ingradodicontinuare l’attivi-
tà anche da soli».
Dell'ospedale Esteqlal di Ka-
bul,dopodecennidiguerraci-
vile,nonrestavanochemace-
rie. Con il sostegno quasi
esclusivo della Cooperazione
italiana, il nosocomio è stato
ricostruitoedoggiserveunba-
cinodi utenza di circa 800mi-
la persone, unico ospedale
pubblico di Kabul ad erogare
assistenza medica gratuita.
Oltre agli interventi sanitari
la Cooperazione ha agito nei
campi dell’educazione, della
formazione professionale
femminile, del sostegno al-
l’agricoltura. Sempre mossa
daun criterio ispiratore gene-
rale, che privilegia il suppor-
to alle istituzioni pubbliche
locali,anzichéla lorosurroga-
zione da parte degli operatori
stranieri.
 ga.b.

«NON HO PAROLE, GRA-

ZIE» Cineoperatori e giorna-

listi hanno giustamente ri-

spettato la regola che impo-

ne di tutelare i minori ed il

piccolo Emmanuel, figlio di

Clara Rojas e un guerrigliero delle
Farc, si è visto solo di spalle e ac-
cantoallamadrecommossa,nelle
immagini che ieri hanno fatto il
giro del mondo. Clara Rojas, ami-
ca di Ingrid Betancourt, da più di
tre anni non poteva stringerlo tra
lebraccia; l’ultimavoltacheaveva
potutovederloavevasoloottome-
si. Nato in cattività Emmanuel è
stato trovato in un orfanotrofio.
Clara è apparsa emozionata e feli-
ce quando le telecamere l’hanno
inquadrata. La donna è libera da
venerdì scorso quando, dopo sei
anni, i guerriglieri delle Farc han-
nopostofineallasuaprigionia,as-
siemeaquelladellasenatriceCon-
suelo Gonzalez. Le due donne
hannoriacquistato la libertà in se-

guito all’opera di mediazione del
leader venezuelano Hugo Chavez
che anche ieri ha pubblicamente
ripetutolasuavolontàdiprosegui-
re nei tentativi di giungere alla li-
berazione di tutti i rapiti in mano
alla guerriglia colombiana.
MentreClara rivedeva il figlio,na-
tonellaforestaamazzonicaduran-
te la detenzione (una guerrigliera
studentessa di medicina ha segui-
to il parto) le radio di Bogotà lan-
ciavano una canzone dedicata al
bimbo, la cui storia ha commosso
e appassionato tutta la Colombia
enonsolo.«La tuapurezza - canta
una donna nel brano dedicato a
Emmanuel - illumina il cammino
unendo gli uomini per la libertà».
Clara Rojas, dirigente politica e
amicadellaBetancourtancoranel-
le mani dei guerriglieri, è arrivata
a Bogotà dal Venezuela poche ore
prima di poter rivedere Emma-
nuel.
La donna è scesa dall’aereo nello
scalomilitarediCatam,nellacapi-
tale. Aveva nelle mani un mazzo
di fiori. «Sono immensamente
commossadiritornarenelmiopa-

ese - ha detto Clara Rojas ai croni-
stichel’attendevano-ècomerina-
scere, sono tornata a vivere». La
donna è stata accolta da alcuni di-
rigenti colombiani, tra i quali l’Al-
tocommissarioper lapace,Carlos
Restrepo, ma non dal presidente

Uribe che risulta «in ferie». La
Rojas lo ha tuttavia ringraziato a
lungo «per aver autorizzato la so-
spensioni delle operazioni milita-
ri» che ha finalmente sbloccato la
situazione.
Ora crescono le speranze e le pres-

sioni internazionali per giungere
alla fine della lunghissima prigio-
nia di Ingrid Betancourt e di una
quarantina di ostaggi da anni nel-
le mani della guerriglia colombia-
na.
Il regista dell’operazione di salva-

taggio resta sempre il presidente
venezuelano Chavez che anche
domenica scorsa, nel corso della
sua consueta apparizione televisi-
va, ha indicato quali sono i pila-
stri della sua filosofia.
Secondo il numero uno di Cara-
cas la Colombia dovrebbe conce-
dere al guerriglieri delle Farc lo
«status di belligeranti» rinuncian-
do in tal modo alla definizione di
«terroristi» e - sostiene Chavez -
«umanizzando» il conflitto che si
trascina da decenni. Il leader ve-
nezuelano ha precisato che non è
sua intenzione «appoggiare le
Farc» e si è rivolto direttamente al
suo omologo di Bogotà: «Uribe
pensaci da statista, non si tratta di
un ricatto» come dice invece l’ex
presidente colombiano Pastrana
cheanche ieri si ècandidatoame-
diaresullaquestionedegliostaggi.
IlpianodiChavezèquellodigiun-
gere, attraverso il riconoscimento
allaguerriglia,all’applicazionedel-
la Convenzione di Ginevra sui
conflitticheimponeal rinunciaai
sequestrieal terrorismo.Ieri intan-
to sei turisti, tutti colombiani, so-
no stati rapiti su un’isola. Le auto-
rità accusano le Farc.

Gates chiede altri
3200 marines

Afghanistan

Colombia, Clara riabbraccia il suo piccolo Emmanuel
La collaboratrice di Betancourt, liberata giovedì, rivede il figlio avuto durante la prigionia da un guerrigliero delle Farc

L’Onu: era proprio
la delegazione
diplomatica di Oslo
nel mirino degli
attentatori

Strage a Kabul, i talebani
attaccano l’hotel degli stranieri

Al Serena in azione un kamikaze e uomini armati: 6 morti
Illeso il ministro degli Esteri norvegese e un gruppo di italiani

Il segretario della Difesa
Usa, Robert Gates, ha
caldeggiato l'invio da parte
degli Usa di 3.200 nuovi
marines in Afghanistan. Lo
ha reso noto il ministero
della Difesa, precisando che
una decisione finale non è
però ancora stata presa. La
decisione americana di
inviare nuovi marines in

Afghanistan era stata
anticipata dal Pentagono,
secondo il quale l'invio di
nuove truppe si è reso
necessario di fronte a quelle
che lo stesso Pentagono
aveva definito le
«indecisioni» da parte degli
alleati della Nato. Secondo i
comandi militari sul campo,
in Afghanistan affinchè le
operazioni possano essere
efficaci è necessario un
numero maggiore di soldati.

Grazie agli italiani rinato
il principale ospedale
pubblico di Kabul
l’unico che vanta un
centro ustioni per donne

«L’Italia ha usato tutti i fondi stanziati per aiutare gli afghani»
Bilancio di 5 anni di cooperazione. «Solo il 6% della cifra è stato utilizzato per spese correnti»

AMNESTY

Appello all’Iran:
moratoria
sulla lapidazione

PIANETA

Blindati americani davanti al Serena Hotel in fiamme Foto di Rafiq Maqbool/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

Rafiq Maqbool/Ap

ROMA Abolire lamorteper lapida-
zione e imporre una moratoria im-
mediata su questa«orribilepratica,
appositamente studiata per provo-
care la massima sofferenza nella
vittima». Questo il nuovo appello
di Amnesty alle autorità dell’Iran,
Paese dove, al momento, 9 donne
e 2 uomini in Iran aspettano di es-
sere uccisi a colpi di pietra. L’orga-
nizzazione per la difesa dei diritti
umani ha fatto sapere di aver chie-
sto,conurgenza,algoverno irania-
no di modificare il codice penale
delpaesee,nel frattempo,assicura-
re il rispettodellamoratoriasulla la-
pidazione imposta dal Capo del-
l’autorità giudiziaria nel 2002.
«Accogliamo con favore i recenti
passi verso le riforme e la notizia
che il parlamento sta esaminando
emendamenti al codice penale
che permetterebbero la sospensio-
ne di alcune condanne alla lapida-
zione. Tuttavia, le autorità devono
andare oltre e adottare le misure
necessarieperassicurarecheilnuo-
vo codice penale non permetta la
lapidazione nè contempli l’esecu-
zione per il reato di adulterio con
altri metodi».

L’abbraccio di Clara Rojas con suo figlio Foto Ansa-Epa
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DAL 2004, nel palazzo governativo della

Moncloa di Madrid non mancano mai man-

dorle. È andata così: appena eletto, il 14 mar-

zo di quattro anni fa, il socialista José Luis Ro-

driguez Zapatero en-

trò nel palazzo accol-

to dai commessi a lui

predisposti, confes-

sando un suo punto debole:
«Sono goloso di mandorle». Da
allora, la Moncloa è costante-
mente invasa da questa frutta
secca. Tanto che lo stesso Zapa-
tero, raccontando pochi giorni
fa la storia, si è detto pronto a
cambiare golosità nel caso ven-
garielettonelleprossimeelezio-
ni fissate per il 9 marzo.
L’inizio della campagna
Il Consiglio dei Ministri di ieri
ha ufficializzato l’avvio della
campagna elettorale, con la
consegna nelle mani di re Juan
Carlos del decreto di sciogli-
mentodelleCortes.Gli spagno-
li dovranno decidere se conti-
nuare a dare fiducia al governo
socialistaotornare tra le braccia
dei conservatori del Partito Po-
polare, guidato da Mariano
Rajoy. Tutto come 4 anni fa. O
quasi.
«Questi ultimi anni - ha detto il
premier - sono stati di riforma,
cambiamento e progresso. Il fu-
turo sarà decisivo per il nostro
Paese».L’ultimosondaggio,dif-
fuso dalla radio CadenaSer, da-
va i socialisti del Psoeal 43% e il
Pp al 40%. Una forbice che, in
poche settimane, si sta assotti-
gliando sempre più, a differen-
zadel favorepersonaledicuigo-
de Zapatero, ben avanti al suo
diretto rivale.Malapartita, aldi
làdi questinumeri incerti, èpiù
ampia e complessa: né il Psoe
néilPppossonofar fintadiesse-
re gli unici protagonisti. C’è la
Conferenza Episcopale spagno-
la, considerata dal 65% degli

spagnoli come «la vera e inop-
portuna opposizione» al gover-
no. C’è l’Eta e le sue bombe che
hanno chiuso la breve stagione
di tregua. C’è la questione delle
autonomie, con il peso di parti-
ti locali che condizioneranno
qualsiasi esecutivo nazionale.
C’è una crisi economica che in-
chiodailgovernoZapateroal re-
cord negativo di disoccupazio-
ne degli ultimi 15 anni.
Vescovi contro
«Quel che dicono i vescovi spa-
gnoli è quel che vuole il Papa»,
si legge in un editoriale de El
Paisdipochigiorni fa. In effetti,
mai come in questi mesi, l’epi-
scopato è stato così attivo sulla
scena politica spagnola. Dopo
la vergogna dell’11 marzo 2005
(quando l’allora premier Aznar
incolpò - senza prove - l’Eta per
la stragedei treni), i vescovi spa-
gnolihannodecisodisfidareZa-
patero senzausare il Pp.Risulta-

to: manifestazioni di sacerdoti
contro il Psoe, contro i diritti a
gaye lesbiche,contro lariforma
laicadella scuola, controaborto
edivorzio. «Un programma po-
litico dettato direttamente dal
Vaticano».
La chiesa spagnola si è così im-
posta come un movimento po-
litico capace di sfidare il gover-
no. Non a caso, pochi giorni fa,
un movimento antiabortista è
riuscito a far intervenire la poli-
ziaper«l’identificazionedidon-
ne che avrebbero abusato della
legge sull’aborto». Anche per
questo suo peso, spesso eccessi-
voancheper ladestra spagnola,
Rajoyhadecisodiaspettaregio-
vedì prossimo per presentare i
capolista del Pp, mentre il Psoe
non ha perso tempo.
Alleanze ed economia
Guardandoinomideidueparti-
ti in giro per il Paese, è evidente
lasfidachePpePsoegiocheran-

no lontano da Madrid. I sociali-
stipuntanoacapitalizzareilpro-
cesso autonomistico intrapreso
in Catalogna, seppur con scarsi
esiti. Ma i voti dei nazionalisti
catalaninonbastano,senonin-
sieme a quelli anti-monarchia
della Sinistra Repubblicana di
Barcellona.Eallora:cacciaalvo-
to moderato dei democristiani
baschi e dei centristi galiziani.
«Siamo di sinistra ma governia-
moper tutti»,nonfache ripete-
re Zapatero. Rajoy ha le idee
chiare: dopo aver azzerato l’ere-
dità di Aznar (almeno per ora),
ha deciso di puntare su parole
come «cambiamento», «novi-
tà» e «chiarezza», rinfaccia al
Psoe il disastroso esito delle tre-
guaconl’Eta, tornataauccidere

a Madrid, con una bomba nel
nuovo aeroporto di Barajas, an-
che se da un anno il terrorismo
interno non fa più paura di
quello islamico e della disoccu-
pazione.
Il2008si èapertoconidatinon
certopositivisull’economiaspa-
gnola: tonfo nell’occupazione,
rallentamento del Pil e sfiducia
della Borsa. I popolari puntano
il dito contro le scelte fiscali di
Zapatero mentre i socialisti so-
no pronti a premere sull’accele-
ratore con un nuovo pacchetto
di riforme sociali indirizzate ai
lavoratoriprecari.Ma lacampa-
gnaelettorale fa farepromessea
tutti e due mesi son lunghi, pri-
madi sapere che fine farannole
mandorle della Moncloa.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

NICOLASE CARLA sareb-

bero dunque convolati a giu-

ste nozze giovedì scorso in

un salone dell’Eliseo. Lo di-

ce «L’Est Republicain», gior-

nale regionale di solito bene

informato. Aveva regalato ai suoi
lettori loscoopdeldivorzioconCe-
cilia, e grazie alla stessa fonte («un
amico di un testimone della ceri-
monia») si fregia da ieri del nuovo
«buco»rifilatoal restodella stampa
transalpina. Si mormora che
«l’amico del testimone» del terzo
matrimonio di Sarkozy sia in realtà
lastessaCecilia,cheall’EstRepubli-
cain riservò la sua prima intervista
daexfirst lady,echehaconservato
qualche amico nell’entourage pre-

sidenziale. Si mormora anche che
a soffiarle la notizia possa esser sta-
to lo stesso sposo-presidente, visto
che i due continuano a parlarsi
malgrado le loro picaresche vicen-
de. Tra tutti questi mormorii rim-
bombastentorealareazioneufficia-
le affidata ai disgraziati portavoce
dell’Eliseo, in trasferta con il vulca-
nico capo tra Arabia Saudita e Abu
Dhabi:«Nonabbiamonessuncom-
mento da fare». La stessa rassegna-
ta fraseche accompagnòper giorni
i mormorii sul divorzio con Ceci-
lia, che in verità era stato già pro-
nunciato. Se due più due fa quat-
tro, Carla Bruni è ormai la signora
Sarkozy. Ma con Sarkozy due più
due non fa sempre quattro, anzi. E
allora,nel caso remoto incui la fac-
cendavi interessi ancora,vi invitia-
mo ad una vigilante prudenza.
E le pubblicazioni, signora mia?

Niente paura, con Sarkozy tutto è
possibile.L’art. 169delCodicecivi-
lesembrastudiatoappostaperCar-
laeNicolas.Dicecheper«gravimo-
tivi» i candidati alle nozze possono
esserne dispensati. Ci pensa il pro-
curatore della Repubblica territo-
rialmente competente. E cosa c’è
dipiù«grave»dell’equilibrioperso-
nale del capo dello Stato, che per

decideredella riformadellepensio-
ni o di un attacco nucleare contro
la Nuova Zelanda ha senz’altro bi-
sogno della massima calma e sere-
nità? E poi c’è questa faccenda dei
lontaniPaesi cheuncapodiStatoè
portatoavisitare, echehannousie
costumipococompatibili concon-
cubine o «amiche del momento»,
come denunciava l’India Express

qualche giorno fa. Come ricevere a
NewDelhi l’uomochevieneaven-
dere 197 elicotteri da combatti-
mento? Imbarazzante anche per il
Paese che non è più dei Moghul,
ma di Bollywood. Ci andrà a fine
mese,e lenozzecelebratetoglieran-
noogni ingombro,sarannoilviati-
co migliore per mirabolanti con-
tratti. Come si vede, sposarsi com-
porta solo vantaggi, a parte quella
faccenda del calo del desiderio. E
comunque - ennesimo sussurro -
Carlasi ègià trasferitaall’Eliseo,an-
zi alla Lanterne di Versailles, che
era la residenza del premier prima
che Sarkozy diventasse presidente,
e gliela scippasse con la sua piscina
e i suoi campi da tennis, e ne faces-
se un bonbon di cottage immerso
nel verde e guardato da stuoli di
gendarmi. Era stata questa, nel
maggio scorso, l’ultima umiliazio-
ne che Sarkozy aveva inflitto a Do-
minique de Villepin.

Come il Re Sole, dice Ségolène Ro-
yal, l’unica tra i socialisti a tentare
di rialzare la testa: «C’è il risveglio
del Re, la colazione del Re, l’andata
a letto del Re, le favorite del Re». È
come ai tempi di Luigi XIV, quan-
do ogni fatto privato del Re diven-
tava giocoforza fatto politico. Mo-
raleggia, Ségolène: «C’è un potere
disinvolto, occorre mettere fine a
questa disinvoltura». Già, ma co-
me fare? Quello occupa tutto lo
spazio disponibile. I socialisti stra-
pazzano Tony Blair? E lui lo invita
al Consiglio nazionale dell’Ump, e
ride come un galletto quando
l’ospitealla tribunaspara lasuabat-
tuta da «happy hour» davanti al
pub: «Avete un presidente molto
energetico(sic,ndr)...in tutti i cam-
pi». Ah, ah, viva la foca. In questo
clima, hai voglia a far tornare «la
politica» in primo piano. Beneme-
ritasiaSégolène,chealmenocipro-
va.

Unsalto indietronel tempo,co-
mese laguerra freddanon fosse
mai finita. Dopo aver intimato
lachiusuradidueuffici russidel
BritishCouncil,Moscaèmonta-
ta su tutte le furie ieri mattina,
quando - come se nulla fosse - a
EkaterinenburgeSanPietrobur-
go le sedi dell’istituto culturale
britannico hanno riaperto do-
po le vacanze di Natale. Il mini-
sterodegliEsteri russohaimme-
diatamente convocato l’amba-
sciatore del Regno Unito Tony
Brenton, per consegnarli una
formalenotadiprotestaehaan-
nunciato restrizioni nella con-
cessione dei visti al personale

del British Council, oltre che
«misure di pressione sul piano
amministrativo e legale», tra le
quali procedure per ottenere il
pagamento di presunti arretrati
fiscali. Brenton ha definito la
presa di posizione di Mosca un
«errore», da parte britannica le
richieste russe violano le leggi
internazionali.
Ilbracciodi ferroè legatoallavi-
cendadi Alexander Litvinenko,
il fuoriuscito russo, apertamen-
te critico con il Cremlino, avve-
lenato con il polonio radioatti-
vo nel novembre del 2006. Gli
investigatori londinesi hanno
puntato l’indice contro Andrei

Lugovoj, un ex funzionario dei
servizi segreti russi, chiedendo-
ne l’estradizione, che Mosca ha
sempre negato come contraria
allaCostituzionerussa.Lescher-
maglie sono diventate guerra
aperta nel luglio scorso, quan-
do quattro diplomatici russi so-
no stati espulsi dal Regno Uni-
to: il Cremlino ha risposto met-
tendo alla porta quattro diplo-
matici britannici. E nel dicem-
bre scorso, è arrivata anche l’in-
timazione di chiudere le sedi
del British Council a partire dal
1˚ gennaio 2008, con l’eccezio-
ne di quella di Mosca.
La partita intorno all’istituto
culturale britannico è dichiara-
tamente un atto di ritorsione,

anche se sul piano formale la
chiusura è stata decisa perché
comeentità separatadell’amba-
sciatabritannica, il suostatus le-
gale non sarebbe compatibile
con la legge russa e perché ci sa-
rebbero state irregolarità fiscali.
Moscanonhanascosto lanatu-
ra politicadello scontro - è stato
lo stesso ministro degli esteri
Serghiei Lavrov a farlo, legando
la vicenda all’affare Litvinenko.
Per capire quanto sia profondo
l’attacco va detto che in base ad
un accordo bilaterale del ‘94, il
British Council in Russia agisce
comesededistaccatadell’amba-
sciatabritannica, il suopersona-
le è equiparato a quello diplo-
matico.AEkaterinenburggliuf-

fici dell’istituto culturale sono
addirittura all’interno del con-
solato del Regno Unito.
«Abbiamo messo in chiaro che
il British Council sta lavorando
nella piena legalità», ha detto
l’ambasciatore Brenton, men-
tre Mosca minaccia ritorsioni
anche contro la sede moscovita
dell’istituto culturale, se non
cesserà l’attivitàaSanPietrobur-
go e Ekaterinenburg. «Noi sia-
mo un’organizzazione non po-
litica -hadetto ieri il responsabi-
le del British Council in Russia,
James Kennedy -. Lavoriamo
nel campo dell’istruzione e del-
la cultura e ci dispiace di questo
sia stato trasformato in una di-
sputa politica».

«Sarkozy già sposato a Carla, giovedì le nozze segrete»
Un giornale francese cita uno dei testimoni del matrimonio. La socialista Royal attacca: ormai sembra il Re Sole

PIANETA

Riapre il British Council in Russia, Putin su tutte le furie
Convocato l’ambasciatore, ritorsioni sui visti per la mancata chiusura di due sedi. Londra: «Mosca sta sbagliando»

Istriani polemici
con Napolitano
Il presidente in visita in Slovenia ha detto: superati
i contrasti del passato, siamo nell’Unione Europea

Parte la corsa elettorale
Zapatero favorito
rivendica le sue riforme
Sciolte le Cortes, il voto il 9 marzo. Per i sondaggi
popolari in rimonta, i vescovi contro il premier

Il primo Ministro spagnolo Zapatero a Madrid Foto di J.J. Guillen/Ap

I socialisti sono pronti
a premere
l’acceleratore su
nuovi provvedimenti
sul lavoro precario

Il 65% degli spagnoli
considera la Conferenza
episcopale
l’opposizione
«vera e inopportuna»

■ di Marina Mastroluca

La dichiarazione d’indipenden-
za del Kosovo certamente «non ri-
solverà tutti i problemi». Da quel
momento, anzi si innescherà pre-
vedibilmentenuovatensione,ebi-
sogna correre preventivamente ai
ripari, attraverso gli strumenti che
stanno per essere predisposti dalla
Ue. Il tema caldo del Kosovo è sta-
to al centro dei colloqui a Lubiana
tra il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, e il suo colle-
ga sloveno, Danilo Turk. «La que-
stionedell’indipendenzadelKoso-
vo è stata posta in termini concre-
ti, e i termini non sono semplici,
anzi sono controversi», ha detto
Napolitano. «L’impegno dell’Ita-
lia -haaggiunto-èquellodigaran-
tire nella massima misura possibi-
le una soluzione che porti a stabi-
lizzare l’areadeiBalcanioccidenta-
li evitandoulteriori tensioni». Sarà
essenziale un’iniziativa comune
degli europei, poiché «al momen-
to non è possibile fare previsioni»
sul momento in cui potrà concre-
tizzarsi «la dichiarazione di indi-
pendenza».
È «essenziale», però, che la Ue ela-
bori una «soluzione comune» dei
27 paesi membri.C’è già un orien-
tamento importante, quello di
«dare vita ad una missione civile e
dipoliziaeuropeachepotràsvolge-
re un ruolo di moderazione e di
stabilizzazione, anche in un Koso-
vo che si sia dichiarato indipen-
dente». Con la Slovenia ci unisce
«la convinzione che sia necessario
affermareovunquelostatodidirit-
toe il rispetto deidiritti umani, so-
ciali, civili e religiosi». Valori «fon-
damentali per ogni società», sui
qualipotrà instaurarsiun«costrut-
tivo dialogo interculturale».

Inevitabile, il ricordo dei conflitti
tragici che hanno diviso Italia e
Slovenia: «Non so se abbia ancora
un senso usare il termine
“riconciliazione” nei rapporti fra
Italia e Slovenia. Siamo insieme
nella Ue. Essere più riconciliati di
cosìèdifficile»,avevadettoNapoli-
tanoquandoeracomparsoal fian-
co del suo omologo sloveno al ter-
mine del faccia a faccia a porte
chiuse. Ma un gruppo di ex profu-
ghi istriani ha visto in questa frase
untentativodiminimizzare. Ilpre-
sidente avrebbe «disinvoltamente
relegato i diritti negati degli istria-
ni a fittizie “incomprensioni” del
passato». Argomenti e parole
«grossolane», replicherà il presi-
dente in serata. «Bisogna guardare
avanti», ha detto il capo dello Sta-
to. «La riconciliazione è avvenuta,
e sottolineo che sto parlando in
particolare della Slovenia, che è
dentro la Ue. Siamo impegnati in-
sieme in questa area di impegno
comunecheèl’Europa.Nonhobi-
sognochemisiricordinulla.Soco-
me sono andate le cose. Mi sono
assunto le responsabilità di ricor-
dare pubblicamente delle pagine
dolorosecheforsenonsempreera-
no state ricordate in Italia nel pas-
sato».«Noi-haconclusoNapolita-
no - non possiamo restare prigio-
nieridelpassato. Dobbiamosotto-
lineare che non guardiamo all’Eu-
ropa del passato, ma all’Europa
del futuro. In questo modo guar-
diamoancheaiproblemidellami-
noranzaitaliana inSlovenia».L’al-
lusione è alle polemiche di un an-
no fa originate dalle affermazioni
di Napolitano sulle foibe, per le
quali ilpresidente italianofuattac-
cato dal presidente croato Mesic.

■ di Vincenzo Vasile / Roma

■ di Leonardo Sacchetti / Madrid

Il presidente Nicolas Sarkozy e la modella Carla Bruni Foto Ansa-Epa
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È ROTTURA A colpi di ultimatum Federmec-

canica affonda la trattativa per il contratto dei

metalmeccanici. La rottura è maturata ieri do-

po che le imprese con il presidente Massimo

Calearo hanno pre-

sentato «l’ultima of-

ferta», un testo com-

plessivo prendere o

lasciare o comunque con risibili
margini di negoziato. Fiom-Cgil e
Fim-Cisl l’hanno respinta, «c’è il
trucco» accusano, con l’Ugl han-
no chiesto l’intervento del gover-
noperchériapra«spazidinegozia-
to»esipreparanoaunnuovoscio-
perodopoi tanti, spontaneicheie-
risi sonotenuti inmezzaItalia.An-
chelaUilm-Uil,pureconvintadel-
l’utilità di proseguire il negoziato,
alla fine ha deciso di non spaccare
il fronte sindacale.
Che la trattativa fosse a una svolta
si è capito nel pomeriggio quando
dalla sede di Confindustria è stata
annunciata una conferenza stam-
padelpresidentediFedermeccani-
ca, Massimo Calearo. L’ultima of-
fertaè120eurodiaumentomensi-
le, una cifra che di primissimo ac-
chitosembrava accettabile, se non
altro perché i sindacati ne chiedo-
no117. Ma fatti dueconti e si è ca-
pito che così non era. Gli aumenti
sarebbero infatti scattatidal primo
gennaiodiquest’anno,perduean-
ni, mentre il contratto è scaduto
seimesi fae l’offertaper lavacanza
contrattuale, di 250 euro, è appar-
sa insufficiente. In pratica si tratta
di 96 euro di aumento (lordo) rea-
le, meno di quanto è stato offerto
sabato scorso, hanno ribattuto
Fim, Fiom e Uilm. «C’è un arretra-
mento»,dicono,anchesullaparifi-
cazioneoperai-impiegatiesull’ora-
rio. «Proposte inaccettabili, che si
commentanoda sole»per il leader
della Fiom Gianni Rinaldini, «so-

nopienedi trucchi»perquellodel-
la Fim Giorgio Caprioli.
Per Massimo Calearo si tratta, al
contrario, di proposte di «grande
responsabilità». Ma a irrigidire la
situazione c’è il rischio che oggi il
direttivo di Federmeccanica deci-
dadiprocedereaquellecheCalea-
ro chiama «elargizioni unilatera-
li», cioè aumenti in ordine sparso

sullasciadiquantogiàaccadutoal-
la Fiat con quella che i sindacati
chiamarono «mancia». Un’«estre-
ma ratio» che allarma i sindacati,
«spero che Federmeccanica non
assuma decisioni che comportino
di fatto la volontà di far saltare il
contratto nazionale», commenta
Rinaldini «non sarebbe più solo
un problema dei metalmeccani-

ci».
Ora la parola passa al governo cui
il sindacato non chiederà un lodo
ma di riaprire il negoziato, «siamo
pronti a favorire la mediazione»
ha detto il ministro Damiano che
per oggi ha convocato le parti. A
fianco dei sindacati si schiera Sd
con Cesare Salvi e Titti Di Salvo,
«nonèunacosaseriache le impre-

se rifiutinodi firmareun contratto
chericonoscea lavoratori,chegua-
dagnano mediamente 1100 euro
almese,unaumentoassolutamen-
te minimo», dicono. «Il governo
non resti a guardare, entri in cam-
po e ricordi alle imprese quante ri-
sorsepubblichehannofinora rice-
vuto». Il segretario di Rifondazio-
neFrancoGiordanoparladi«arro-

ganza sfrontata» da parte di Fe-
dermeccanica. E, riferendosi alla
produttività di cui tanto si parla, il
ministro Giuliano Amato osserva:
«Finisce che è Cipputi che paga
per le infrastrutture che non ci so-
no, le discariche che mancano i
processicheduranodiecianni.Co-
sti che gravano sull’impresa, che
poi dice a Cipputi, pagali tu».

●  ●

Per le Carrozzerie Bertone di Gruglia-
sco l’ordinanza del Tribunale Fallimen-
tare di Torino apre la procedura per la
dichiarazione dello stato d’insolvenza.
Prossima puntata, l’8 febbraio: se nei
conti della Bertone non sarà cambiato
nulla, il giudicevarerà l’amministrazio-
ne straordinaria e nominerà il commis-
sario nel frattempo indicato dal mini-
stero allo Sviluppo.
Soddisfatti la presidente Lilli Bertone e
il finanziere Domenico Reviglio (auto-
re di un piano di salvataggio per ora re-
spintodalle istituzioni localiedaisinda-
cati), che non si danno per vinti e pro-
mettono di ripianare il passivo. A no-
vembre la perdita 2007 si aggirava sui
13 milioni di euro, a fronte di un patri-
monio negativo per circa 1,3 milioni.
Entro il 5 febbraio laBertonedovràpre-
sentare la situazione patrimoniale, eco-
nomica e finanziaria aggiornata al 31

dicembre 2007. Per quella data, sostie-
ne, le perdite saranno ripianate. D’altra
parte, nell’udienza del 10 gennaio, si
era dichiarata pronta a mettere risorse
proprie e, poichè i beni non sono sotto
sequestro,nel frattempopotrebbeavve-
nire il passaggio di proprietà della stori-
ca carrozzeria a Reviglio.
Amari i commenti dei sindacati: «Me-
glio l’amministrazione straordinaria
delfallimento,manoiavevamounaso-
luzioneindustriale, individuata il28di-
cembre, davanti al ministero del Lavo-

ro». Così Lino La Mendola della Fiom
commenta la decisione del Tribunale
di Torino. «Quanto avvenuto dopo il
28dicembre - dice ancoraLaMendola -
ha compromesso tutto e ha condotto
alla procedura concorsuale, e chi ha
portatoaquestonehatutte leresponsa-
bilità».«IproblemidellacarrozzieraBer-
tonerestanoimmutati - aggiungeGior-
gio Airaudo, segretario provinciale
FiomTorino-bisognatrovareunasolu-
zione industriale capace di occupare
tutti i 1300 addetti. L’amministrazione
straordinaria consente di sottrarre i la-
voratorialla litigiositàdegliazionisti,al-
le “fantasie” industriali e alle avventu-
re. Il Tribunale ha deciso l’unica cosa
che razionalmente si poteva decidere,
ora pensiamo ai lavoratori».
L’azienda sottolinea che «il Tribunale
nonharavvisatogliestremidi fallimen-
to», e ha disposto di riconvocare le par-
ti l’8 febbraio, per verificare lo stato ef-
fettivo dei conti aziendali.

Scadenza La tensione a Pomigliano
d’Arco cresce con il passare delle ore,
man mano che si avvicina la scaden-
za degli undici provvedimenti di so-
spensione affibbiati ad operai dello
stabilimentocampanodellaFiat inse-
guito alla partecipazione ad un cor-
teo di protesta interno. Saranno tra-
sformati in altrettanti licenziamenti,
come prevede la prassi adottata in si-
mili casi dal gruppo automobilistico?
Oppuresaràabbandonata la lineadu-
ra,per privilegiare ildialogocon leor-
ganizzazioni sindacali?
Qualche dubbio potrebbe sciogliersi
giàdomanipomeriggio,quandoirap-
presentanti dell’azienda incontreran-
no i sindacati all’Unione industriale
diNapoli: trascorsi icinquegiornipre-
visti dalla comunicazione delle so-
spensionicautelative(quelli incui i la-
voratori interessatipossonopresenta-

re controdeduzioni a loro difesa), si
dovrebbe infatti arrivare ad una deci-
sione.La Fiat, nel frattempo, non si
sbilancia: «La gravità del comporta-
mento tenuto determinerà la gravità
della sanzione».Comeadire:ognica-
so verrà valutato singolarmente,
l’azienda non adotterà alcun provve-
dimento collettivo ma sceglierà di
persona in persona. Probabilmente
qualcuno verrà licenziato, e qualcun
altro se la caverà con qualche giorno
di sospensione oppure con una mul-

ta di una o tre ore lavorative.
Resta intatta, comunque, la difficoltà
di determinare la gravità dei compor-
tamenti tenutidagli undicioperai, vi-
sto che l’addebito di cui devono ri-
spondere è, sostanzialmente, quello
diaverpresoparteaduncorteodipro-
testa interno allo stabilimento, orga-
nizzato dopo la proclamazione di
uno sciopero di due ore da parte della
Rsucontrolenuoveregoledicompor-
tamentoin fabbrica fatte rispettareda
un esercito di 120 vigilantes a suon di
lettere di richiamo.
Una vicenda che Fiom, Fim e Uilm
non esitano a chiamare «violazione
deiminimidiritti sindacali».Dopogli
attividelle organizzazioni, questo po-
meriggiosi terràunariunionedi tutte
le Rsu di Pomigliano d’Arco per deci-
dere quali iniziative intraprendere. Il
primo passo, probabilmente, sarà
quello d’indire un’assemblea fra tutti
i lavoratori del complesso.

■ di Luigina Venturelli ■ di Laura Matteucci / Milano

Metalmeccanici: trattativa ko, tocca al governo
Federmeccanica offre 120 euro, col trucco. Oggi vuole concedere la «mancia». Nuovi scioperi

Damiano
Siamo pronti
per una mediazione
oggi convoco
le imprese
e i sindacati

LO SCENARIO Gli industriali si comportano come venditori di tappeti, adesso il cerino acceso passa al governo

I padroni sognano di tornare al passato

Giro di nomine ai vertici di Vodafone Italia.
Paolo Bertoluzzo, attualmente direttore
generale, sarà nominato ad della consociata
italiana a partire dal prossimo 1˚ Aprile.
Pietro Guindani, attuale ad, sarà nominato
presidente. Infine Carlo Peretti, oggi
presidente, diverrà presidente onorario.
Secondo l’azienda, i cambiamenti hanno
l'obiettivo di rafforzare Vodafone Italia per
«rispondere al meglio alla fase fortemente
competitiva».

Amato
Sono solidale con
i metalmeccanici,
alla fine il problema
della produttività
lo paga Cipputi

BRUNO
UGOLINI

 ●

Prezzi in calo per i carburanti. Sulla rete
Agip il prezzo consigliato ai gestori per la
benzina verde è diminuita a 1,382 euro al
litro, mentre il gasolio è sceso sotto quota
1,3 euro a 1,299 euro al litro. In vista
ribassi anche nei distributori Api-Ip: la
verde passerà da 1,397 a 1,387 euro.
Sulla rete cominciano a farsi sentire gli
effetti del calo delle quotazioni petrolifere,
che dai 100 dollari di inizio anno sono
arrivate a a circa 93 dollari al barile.

■ di Felicia Masocco / Roma

HANNO DETTO

Fiat, giorni di alta tensione a Pomigliano
Attesa per la decisione che potrebbe trasformare le 11 sospensioni in licenziamento

L’opinione

I l cerino acceso del contratto dei
metalmeccanici passa dunque
nellemanidiRomanoProdi,an-
zi del Ministro del Lavoro Cesa-

re Damiano. Un rito, un’usanza che
sembravarimanerenegli archividial-
tri tempi, i tempi di Carlo Donat Cat-
tin o di Vincenzo Scotti.
Gliultimicontrattinonavevano avu-
to bisogno d’interventi ministeriali. E
anche la stagione recente, almeno
per l’industria privata, aveva visto ad
esempio il rapido comporsi del con-
flitto per il settore chimico.
Ma i dirigenti della Federmeccanica
hanno voluto fare un tuffo nel passa-
to,costringendoisindacati arichiede-

re l’intervento di un arbitro. Hanno
provocato tale richiesta con due mos-
se davvero inusuali per chi intende
raggiungere un accordo. La prima è
stataquella di dichiarare, nel belmez-
zodelnegoziato,un“ultimatum”,ov-
verosia un prendere o lasciare, chiu-
dendo ogni possibilità di discussione.
Una pretesa accompagnata da un’of-
ferta ridicolmente ingannatrice, co-
me non si vedeva da tempo.
Hanno, infatti, dichiarato alle agen-
ziedi stampa(chenaturalmente si so-
no affrettate a diffondere la notizia)
chelorooffrivano120Eurodiaumen-
to salariale. Un prodigioso salto in
avanti, addirittura un superamento

delle richieste sindacali pari a 117 Eu-
ro. Solo che gli stessi sindacati subito
dopo, fatti i debiti conti, hanno spie-
gato che trattavasi di 96 Euro, altro
che 120. Un imbroglio da venditori
di tappeti.
La seconda mossa è stata quella di an-
nunciareminacciosamentechedado-
mani, se Fiom Fim e Uilm avessero ri-
nunciato alla prodigiosa offerta,
avrebbero pensato loroad aumentare
le buste paghe di operai, impiegati e
tecnici con quel gruzzolo rifiutato.
Una sortita inqualificabile: come dire
cheavrebberofattoamenodelleorga-
nizzazioni sindacali perché loro sono
i “padroni”, loro hanno in mano il

“comando” nelle imprese e fuori. E
questopuravendo raggiuntonella fa-
ticosa trattativa già traguardi impor-
tanti. Anche se su punti decisivi l’im-
passe non era stato superato. Così sul
nuovosistemadiqualifiche, sullapos-
sibilità di ridurre il ricorso al lavoro
precario, sulla possibilità di rendere
flessibili gli orari senza aumentare il
tempo di lavoro come invece si pre-
tenderebbe.
Una partita impegnativa rimandata a
unarbitro superiore.Nonèchelema-
terie in gioco siano bazzecole. Riman-
dano alle questioni di fondo emerse
con drammaticità proprio in queste
settimane, quando si è scoperta la

condizione operaia, con i riflettori ac-
cesi su tragedie come quella di Tori-
no.Certoèchiarocheal fondodell’at-
teggiamentodegli industriali c’è il ten-
tativo di mostrare la grinta feroce per
nascondere le proprie divisioni inter-
ne.
Con la speranza che sia il governo a
sciogliere la matassa magari con lo
scopo di approfittare della vicenda
per tentare di mettere in discussione
il glorioso istituto rappresentato dal
contrato nazionale. Oppure, in caso
non siano accolte le varie loro prete-
se, per contribuire alla canea antigo-
vernativa che sale dal centrodestra
ogni giorno di più.

GIÙ IL PETROLIO, SCENDONO
I PREZZI DI VERDE E GASOLIO

L’euro è stato il protagonista della
giornata sul mercato dei cambi
La divisa unica europea è volata fino
a 1,4915 sul dollaro, a un passo dal
record di 1,4967 del 23 novembre,
ed ha segnato il nuovo massimo
storico sulla sterlina a quota 0,76080

NOMINE A VODAFONE: GUINDANI
PRESIDENTE, BERTOLUZZO AD

Bertone, via alla procedura per insolvenza
Se verrà concessa l’amministrazione straordinaria 2 anni di cig per i 1.300 dipendenti

La decisione del tribunale
di Torino è propedeutica
alla nomina di
un commissario da parte
del ministero dello Sviluppo

ECONOMIA & LAVORO

Iniziative delle Rsu
per dire no «a una
organizzazione della
fabbrica simile a quella
di una caserma»

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

Una manifestazione dei metalmeccanici, a sostegno della vertenza contrattuale Foto di Benvenuti/Ansa

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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■ / Milano

STRADA GIUSTA I conti pubblici sono «sul-

la strada giusta» e «se la tendenza alla riduzio-

ne del rapporto debito-pil dovesse dimostrar-

si strutturale, attraverso misure stabili e soste-

nibili», la valutazione

sullo stato delle finan-

ze italiane potrebbe

migliorare. Moody’s

promuovel’Italia, l’analisidel re-
sponsabile per i paesi europei
dell’agenzia internazionaledi ra-
ting, Alexander Kockerbeck, è
positiva sia sul versante delle en-
trate, con la lotta all’evasione fi-
scale, sia per quanto riguarda gli
interventi sulla spesa. Attenzio-
ne, però: si continui così, avver-
teMoody’s, senzaunatantum,e
senza vendita di attivi per mi-
gliorare il debito.
Nelle stesse ore, il ministero del-
l’Economia ha comunicato che
neiprimi 11mesidel2007 leen-
trate fiscali sono aumentate del-
l’8% rispetto allo stesso periodo
del 2006, con un incasso di 27,8

miliardi inpiùper l’erario,alnet-
to delle entrate «una tantum»,
cioè derivanti da prelievi straor-
dinari.
Edal governo c’ègià chi, come il
ministo Ferrero, opziona l’extra-
gettito in funzione della redistri-
buzionedel reddito, con il taglio
delle tasse per i lavoratori dipen-
dentie ipensionatia redditome-
dio basso. Sulla stessa linea an-
che la Cgil, che parla di «brillan-
ti risultati sul terreno della lotta
all’evasione fiscale», e sollecita il
governo ad interventi a favore

della crescita.
L’unico dato economico negati-
vodellagiornata riguarda lapro-
duzioneindustriale,chel’Istat ri-
leva in calo a novembre del
2,4%rispettoadunannoprima,
con l’unica eccezione positiva
dell’energia, che schizza a
+5,7%. In calo soprattutto i beni
intermedi(cheservonoaprodur-
re altri beni), -4,4%, ma scende
anche la produzione di beni di
consumo (-2,8%), soprattutto
durevoli (-7,4%). A parziale con-
forto, l’istituto Isae prevede un
rimbalzo nel mese di dicembre
di quasi un punto percentuale, e
una conferma positiva a genna-
io.
I conti, dunque, migliorano. E,
secondo Moody’s, continueran-
noamigliorare,apattocheilgo-
verno proceda con una politica
costante e non basata su scelte
unatantum.Unprocessovirtuo-
so, ma non privo di ostacoli: «La
pressione fiscale per l’Italia è un
problema, ed è un problema so-
prattuttolacrescita», spiegail ca-
po-analista dell’agenzia. I conti
sarebbero migliorati soprattutto
grazie alle entrate, anche perché
«il governo è sotto pressione an-
che a livello europeo e ha cerca-
todicorrereai ripari ilpiùveloce-
mente possibile».
C’è però il problema della pres-

sione fiscale, che«rischia diesse-
reunostacoloper lacrescitaeco-
nomica». Bene dunque se il go-
verno ha in programma una ri-
duzione del peso delle tasse, che
Moody’s considera «un obietti-
vo importante».
Nessun giudizio affrettato inve-
ce sull’ipotesi che l’eventuale ta-
glio delle tasse possa rischiare di
peggiorare la stabilità dei conti.
«Bisognerà vedere come andrà
l’economia nel 2008 e comun-
que bisogna ricordare che i con-

sumi privati sono un elemento
molto importante per il pil»,
spiega sempre Kockerbeck. Quel
cheserveèche la riduzionedella
pressione fiscale vada in paralle-
lo con quella della spesa pubbli-
ca: «È la strada giusta, siamo cu-
riosi di vedere come si procede-
rà», dice ancora l’analista.
Bene anche che «l’Italia abbia ri-
cominciato a trovare la strada
verso avanzi primari: prima del-
l’ingresso nella moneta unica
erano al 5-6%, dopo l’unione
monetaria ci sono stati anche
tassi più bassi consumati però
daavanziprimari»pocosopra lo
zero.
Il deficit attestato all’1,3% nei
primi nove mesi del 2007, è
«una buona notizia, è più basso
delprevisto e aiuta anche perun
calo del debito pubblico», vero
puntodiriferimentoper leagen-
zie di rating.

L’INCONTRO «Non vado a Mila-

no per negoziare o per chiedere

compromessi, ma per capire co-

me Unicredit intende operare in Si-

cilia». Così il presidente della Re-

gione siciliana, Salvatore Cuffaro,

si prepara all’incontro che avrà stamane
a Milano con l'amministratore delegato
di Unicredit, Alessandro Profumo.
Eaggiunge: «Semidovessi accorgereche
il Banco di Sicilia viene ridotto a rete
commercialeconil soloscopodi racimo-
lare i soldi dei siciliani, la Regione cederà
la sua sua quota in Unicredit».
L’incontro di stamane (a cui parteciperà
anche Gianni Puglisi, presidente della
Fondazione Banco di Sicilia) si è reso ne-
cessario dopo le polemiche sulla nomi-
nadelCda delBancodi SiciliadiGiusep-

pe Lopes a direttore generale al posto di
Roberto Bertola, al quale Unicredit ha
confermato la fiducia considerandonul-
la la delibera della banca siciliana
«Partendodal fatto che ilBanco diSicilia
fa parte di un gruppo - ha spiegato con
tono di sfida Cuffaro - non capisco per
quale motivo in Sicilia i dirigenti della
bancapossonoconcederecreditialle im-
prese fino a 3 milioni, mentre i dirigenti
aMilanopossonoagire finoa20 milioni
e in Emilia Romagna fino a 15 milioni».
A Profumo, il governatore chiederà an-
che «perchè in Sicilia possono essere no-

minatidirigentidelNord,mentre lostes-
so trattamento non viene riconosciuto
ai dirigenti siciliani».
Sul nuovo direttore generale, Cuffaro
non ha espresso giudizi. «Non lo cono-
sco - ha detto - mi dicono che ha una
esperienza ventennale. So solo che il
Cda del Banco di Sicilia ha deliberato la
suanominaelohafattoinmanieralegit-
tima». Cuffaro ha anche confermato

«piena fiducia» ai consiglieri del Cda del
Banco di Sicilia, espressione della Regio-
ne siciliana, che controlla lo 0,62% di
Unicredit.Hapoiaggiuntocheseilgrup-
podipiazzaCordusioazzererà ilCda,«io
confermerògli attuali consiglieri, alla lu-
ce della convenzione che anche se è sta-
ta disdettata da Profumo è in vigore fino
al prossimo giugno».
SullapresidenzadelBancodiSociliaCuf-
farosi è limitatoadireche la«scelta spet-
ta a Profumoe non entro nel merito del-
le sue prerogative», facendo capire dun-
que che la Regione non porrà ostacoli a

Unicredit sulla eventuale rimozione di
SalvatoreMancuso, l'arteficedelCdadel-
la discordia. «Certo - ha ammesso Cuffa-
ro - il cambio di presidente, sarebbe un
atto forte».
All’incontro odierno Cuffaro dice che
non si presenterà con una lista di nomi
per la carica di presidente. «Ho sentito
parlarediEttoreArtiolie IvanLoBello (ri-
spettivamentevicepresidentediConfin-
dustria e leader siciliano dell'associazio-
ne, ndr) e per me vanno entrambi be-
ne».
Per il governatore siciliano inoltre, non
esisteun«casoassunzioni»alBancodiSi-
cilia, sostenendo che i 22 lavoratori en-
trati in servizio tra Natale e Capodanno,
sono stati selezionati molto tempo pri-
ma. Cuffaro archivia anche il secondo
«caso», quello dell'eccessiva ingerenza
della politica. «Che c'entra la politica? -
ha detto - Una banca fa politica. Forse il
problema riguarda i partiti, allora sono
d'accordo con Profumo. I partiti non de-
vono stare nel Banco di Sicilia».

L’analisi

Vittorio Cecchi Gori è stato in-
dagato dalla Procura di Roma
perbancarottafraudolentapatri-
moniale inrelazioneal fallimen-
to della Finmavi, la finanziaria
delgruppoCecchiGori,avvenu-
to nell’ottobre del 2006. Difeso
dall’avvocato Antonio Fiorella,
Vittorio Cecchi Gori è stato in-
terrogato ieri per circa due ore e
mezzo dai pubblici ministeri Li-
na Cusano e Stefano Rocco Fa-
va.
L’imprenditore, secondo quan-
to si è appreso, ha respinto le ac-
cuse e dato la sua versione dei
fatti sul fallimento di quella che
era considerata la cassaforte di

famiglia.«Ilmondogira-hadet-
to al termine dell’atto istrutto-
rio - e la verità verrà a galla per
quelle persone che sanno di es-
sere oneste. La giustizia trionfe-
rà».
La Finmavi – malgrado tanti ro-
camboleschi tentativi di salva-
taggio – aveva chiuso i battenti
circa un anno fa. Ad aprile Cec-
chi Gori si era visto respingere
da un lodo arbitrale anche le ri-
chieste di danni per 300 milioni
avanzate nei confronti della
Merrill Lynch. L´ex presidente
della Fiorentina aveva accusato
la banca d´affari di abuso di pe-
gno,usuraemalagestioper ilpe-
riodo in cui la sua library di film
era stata pignorata dagli ameri-

cani, rappresentanti degli obbli-
gazionisti che avevano sotto-
scrittounbondemessodallacas-
saforte del produttore e garanti-
to proprio dal suo catalogo di
pellicole. Ilgiudiziodel lodoave-
va cancellato per Cecchi Gori
ogni speranza di uscire dalle sue
recenti disavventure finanziarie

almeno con un vittoria.
Dalla condanna a tre anni, nel
novembre del 2006, per il falli-
mento della Fiorentina avvenu-
to nel 2002 con diversi milioni
di euro di passivo, Cecchi Gori,
cheavevabeneficiatodell’indul-
to, non si è più ripreso. Qualche
mese fa il Tribunale del riesame
diRomahaconfermato il seque-
stro della società “Vip”, proprie-
tariatra l’altrodiPalazzoBorghe-
se, la residenza romana del pro-
duttore. Il provvedimento del
Tribunaledella libertàaveva fat-
to seguito al sequestro di azioni
dellasocietà fattoneigiorni scor-
si su richiesta del pm Salvatore
Vitello, titolare dell’inchiesta
sulla bancarotta del produttore

cinematografico.
Ma all’asta, lo scorso dicembre,
era arrivata anche la divisione
dvd della CecchiGori Home Vi-
deo. La notizia era apparsa con
un avviso a pagamento pubbli-
cato su alcuni quotidiani nazio-
nali,dalqualeemergevachenel-
l’ambito del fallimento della
CecchiGoriGroupFinmavi, era
stata disposta la vendita del
75%dellacasaeditricedi filmin
dvd. Le offerte ora dovranno es-
sere presentate al giudice falli-
mentar di Roma entro il 12 feb-
braio con apertura delle stesse il
giornosuccessivo. Il prezzo base
è stato fissato in 5 milioni di eu-
ro con rilanci minimi di 25.000
euro.

Cresce l’attesa per
l’emanazione,dapar-
te della Banca d’Ita-
lia, delle "Istruzioni

divigilanza"chedovrannodisci-
plinare la governance dualistica
del sistema bancario, incentrata
nel Consiglio di sorveglianza e
nelConsigliodigestione, in luo-
go del modello monistico fon-
dato sul Consiglio di ammini-
strazione. Diverse sono le osser-
vazioni formulate dal mondo
bancario, ma anche da esperti
su alcuni aspetti del progetto di
tali Istruzionimessoinpreventi-
va consultazione pubblica.
Mentre l’Istituto si prepara al-
l’importante intervento del Go-
vernatore nell’annuale conve-
gno degli operatori finanziari
che si svolge a Bari a fine setti-
mana, da alcune parti si incita
l’Organo di vigilanza a "tener
duro" di fronte ai rilievi avanza-
tinellaconsultazione, soprattut-
to nei confronti del divieto per
ilPresidentedelConsigliodisor-
veglianza di partecipare alle riu-
nioni del Consiglio di gestione,
o di ricoprire cariche nel Consi-
glio di amministrazione di im-
prese partecipate, e di una serie
di altre previsioni. C’è da dire
che lo scopo delle progettate
Istruzioni meritoriamente mira
a prevenire sovrapposizioni di
organi e conflitti d’interesse. La
ragione ultima è la trasparenza,
nonché l’efficienza e la tempe-
stività decisionale: insomma, in
unbilanciamentodelpoterede-
gli organi deliberativi e di con-
trollo, il rafforzamento delle ca-
pacità di corrispondere alle esi-
genze degli azionisti e della
clientela. Nel frattempo, pure il
Ministero dell’Economia ha av-
viato un approfondimento sul

"duale", in quanto discendente
dallanonlontanariformadeldi-
rittosocietariopromossadalGo-
verno. In dottrina si annuncia-
no i primi saggi - una nutrita
pubblicazione de Il Mulino -
che però presentano imposta-
zioni non convergenti. Dun-
que,uncontestononfacile, che
esigerebbe scelte coordinate tra
idiversiorganipubblici, adegua-
tamente ponderate. Le logiche
del "tener duro" e, per converso,
della "permissività" sono estra-
nee a un percorso normativo fi-
nalizzatoall’astrattezzaeallage-
neralità delle disposizioni e atti-
vato da un preventivo coinvol-
gimentodei soggettipassivi del-
le Istruzioni. Non possono esse-
re, questi ultimi, legislatori in re
propria, di semedesimi,manep-
pure sentirsi solo formalmente
coinvolti quando le loro argo-
mentazioni dovessero risultare
fondate.E lanormativadaema-
narenon può essere differenzia-
ta. Dovrebbero esservi una sedes
materiaeunicaeunitaria,ununi-
co veicolo normativo.
Il punto cardine è verificare la
compatibilitàdelleprogramma-
te disposizioni - valide in sè -
con la legge; ma è anche impor-
tante cogliere l’intera portata e
le inferenzedelmodellodualisti-
co. E c’è da chiedersi: la via mi-
gliore èquella della fissazionedi
principi coerenti con la legge e
il conferimento agli statuti della
disciplina di dettaglio o quella
dell’emanazione di una norma-
tiva direttamente e pervasiva-
mente cogente ovvero, ancora,
un "mix" delle due opzioni?
Non si può costruire un tavolo
senza lavorare il legno. Ma non
è vero che non si può lavorare il
legno senza costruire un tavolo.
Insomma, fuordimetafora, il ri-
sultato può essere diverso da
quellogiustamentesperato,ase-
conda di come si affrontano al-
cuni punti-cardine.
Diverse banche hanno finora
applicatoilduale: Intesa-SanPa-
olo,Mediobanca,BancoPopola-
re,Ubibanca.Sullastampasicer-
ca di simulare gli effetti, su tali
istituti, delle possibili scelte in
materia di normativa della go-
vernance. Sarebbe tuttavia op-
portuno astrarre dagli specifici
casi. Ius est factum,manonil sin-
golo fatto. Il tema della corpora-
te governance - come dimostra
anche l’ultimo libro di Guido
Rossi "Il mercato d’azzardo" sul
quale si ritornerà per un com-
mento - è cruciale. Del pari cru-
ciali sono i poteri, gli strumenti
e imodi con i quali sipuò cerca-
re di frenare quella che dal libro
emerge come una deriva del go-
verno societario in generale. Per
le banche la situazione è diver-
sa.E dovrebbeesseregaranziadi
efficacia l’equilibrio con cui si
sta riflettendo nella Banca cen-
trale su questa materia, dati i
complessi intrecci presenti nel
sistema creditizio, che richiedo-
no modi altrettanto complessi
per intervenire normativamen-
te su di essi.

Cecchi Gori indagato per bancarotta fraudolenta
Il produttore è stato interrogato ieri a Roma in relazione al fallimento della Finmavi, la cassaforte del gruppo

■ / Roma

Banco di Sicilia: Cuffaro lancia la sfida a Profumo
Il presidente della Regione Sicilia: «Non vado all’incontro per negoziare o per chiedere compromessi»

A dicembre
il Tribunale capitolino
aveva messo
all’asta la divisione
Home Video

Potrebbe essere una svolta. La più grande struttura di ri-
cerca e sviluppo farmaceutico in Italia, in provincia di Milano,
la Nerviano Medical Sciences ha concluso un accordo strategi-
co di collaborazione con l’americana Genentech, una grande
azienda di biotecnologie e leader nei farmaci oncologici, per la
scopertadimolecole di sintesida svilupparecomefarmacianti-
tumorali.Unacollaborazionepluriennaleche,aregime,genere-
rà per il Centro di Nerviano 310 milioni di dollari.
«È un accordo internazionale che fa onore al sistema Italia so-
prattutto dal punto di vista scientifico - commenta Salvatore
Corveddu, segretario nazionale Filcem-Cgil, responsabile del
settorechimico-farmaceutico -, chedà lustroal sitodiNerviano
e alle sue maestranze, i cui ricercatori hanno sempre mantenu-
to un alto livello tecnologico e una grande capacità di sviluppo
e ricerca sui farmaci tumorali, alpari delle più importanti socie-
tàbiotecnologichedelmondo».Oraperòènecessariauna svol-
ta proprio per consolidare questo polodi eccellenza. Per questo
il sindacato chiede un progetto industriale degno di questo no-
mesul destino futurodi Nerviano.Oggi ilCentro, checosta cir-
ca 65 milioni di euro l’anno, va avanti con un prestito Unicre-
dit (da restituire) di 130 milioni di euro che ha coperto le attivi-
tà nel 2007 e, forse, riuscirà a coprire quelle del 2008.

ANGELO DE MATTIA

Moody’s promuove
i conti italiani:
prospettive buone
Corrono le entrate fiscali (più 8%)
ma frena la produzione industriale

Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa Schioppa Foto Ansa

All’origine dello scontro
la recente nomina
del direttore generale
contestata dalla
capogruppo Unicredit

Il caso delle assunzioni
tra Natale e Capodanno
e dell’ingerenza
dei partiti nella vita
dell’istituto siciliano

Secondo l’agenzia
di rating il nostro
Paese si è rimesso
sulla strada giusta
col governo Prodi

ECONOMIA & LAVORO

In novembre frenata
del settore
industriale, tranne
l’energia che continua
a crescere

NERVIANO MEDICAL SCIENCES
Il sindacato: svolta per consolidare il centro di ricerca

Vigilanza, il governo
delle banche
e del Governatore

■ di Laura Matteucci / Milano

Salvatore Cuffaro Foto Ansa
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DI MARCO TEDESCHI

COMPROMESSO Stretta tra le pretese del

Kazakhstan e le pressioni americane della

Exxon, Eni ha dovuto ridimensionare le sue

ambizioni sul Kashagan. Lo sfruttamento del

maxi giacimento sul

Mar Caspio (un po-

tenziale da oltre 16

miliardi di barili), uno

deipiùricchialmondo,nonsa-
rà guidato più esclusivamente
dagli italiani. L’accordo siglato
domenica notte ad Astana ridi-
segna la mappa degli attori in
camporidistribuendone ruoli e
competenze.
In primo luogo la compagnia
energetica di stato kazaka Kaz-
MunayGaz raggiungerà il
16,81% (dall’8,33% del prece-
dente accordo) nel consorzio
Agip Kco al pari di Eni, Shell,
TotaledExxonMobil.Quest’ul-
time cederanno alla compa-
gnia kazaka una quota pari al-
l’1,89% ciascuna. In cambio
KazMunayGaz pagherà 1,78
miliardi di dollari. E questo è in
fondo il costo del biglietto per
entrare tra le major e trasfor-
marsi «in una grande società
mondiale»,comehasottolinea-
to lo stesso Nazarbayev. Un
prezzo scontato del 15% circa,
diconofontivicineall’operazio-
ne. Un po’ di più secondo il
Wall Street Journal che parla di
un dimezzamento del valore di
mercato.
Inoltre dal 2011 Eni, guidata
dall’amministratore delegato
Paolo Scaroni, non sarà più la
capofila del progetto. Il com-
promesso illustrato ieriprevede
la creazione di una società -
una joint venture tra Eni, Shell,
Total ed ExxonMobil - destina-
taadiventareoperatoredelma-
xigiacimento kazako di Kasha-
gan, dopo il “first oil” (in prati-
ca il completamento della pri-
ma fase di sviluppo) fissato a
370mila barili al giorno. Un si-

stemaastaffetta, i cuiparticola-
ri saranno definiti a maggio,
che permette «di evitare la so-
spensione del contratto» ha af-
fermato il capo di stato kazako
Nursultan Nazarbayev.
A questo, infine, si aggiungono

le compensazioni che il gover-
no kazako - durante i lunghi
colloqui - ha chiesto e ottenuto
in funzione dei ritardi nei lavo-
ridi sviluppo.Il tuttoverràrego-
lato in base al prezzo del barile.
IlministrodelleRisorseNatura-
li Sauat Mynbayev ha fatto
qualche cifra: «un potenziale
pacchettodi flussidicassa infa-
vore del Kazakistan» sarebbe
«di circa 5 miliardi di dollari» e
verrà pagato ad Astana per tut-
ta la durata del progetto. Il mi-
nistro dell’energia, Sauat Myn-
bayev, ha aggiunto che «si trat-
ta del cosiddetto “net present
value”, valore netto attuale» e

che «la somma include un bo-
nus una tantum e il pagamen-
to di royalties» senza fornire ci-
fre.
L’accordo, «che assicura stabili-
tà e continuità» si legge in una
nota diramata dal consorzio,
permette comunque ad Eni di
averearegimecirca300milaba-
rili di petrolio in più ogni anno
echiudedi fattounasituazione
di stallo durata mesi. Nei quali

ilgovernokazako,unavoltaca-
pite le potenzialità del giaci-
mento, ha cercato in ogni mo-
dodi rivedere l’accordofirmato
nel lontano 1999.
Apuntare ipiedinonsoloAsta-
na, ma anche gli statunitensi
dellaExxonMobil,chenonave-
vano sottoscritto a dicembre
uno dei punti chiave del me-
morandum destinato a risolve-
re la vicenda: la cessione di una
percentualeancora invia di de-
finizione da parte delle società
straniere alla kazaka KazMu-
nayGas. La compagnia ameri-
canahaesercitatounapesantis-
simaresistenzaall’aumentodel-
le quote della compagnia stata-
le,provando anche far saltare il
bancoeasostituirea titolodefi-
nitivo l’Eni. Una strategia che
non ha avuto seguito.

Coop è il primo gruppo italiano
della distribuzione, ma nella
classifica tra i «big» mondiali
del settore, redatta inbaseai vo-
lumi delle vendite, è solo al
51esimo posto. È quanto emer-
ge dallo studio annuale «2008
Global powers of retailing», re-
datto da Deloitte in collabora-
zione con la rivista americana
Stores.Per ilnonoannoconsecu-
tivo il colosso americano
Wal-Mart guida la classifica
dei 250 maggiori gruppi del set-
tore, fra i quali per la prima vol-
ta entrano ingraduatoriaanche
catene russe e cinesi.

Nel complesso le italiane che si
piazzano tra i big delle vendite
sono sei. Oltre a Coop Italia,
che migliora la propria posizio-
ne in classifica di due posti ri-
spettoallo scorsoanno, tra leno-
strane figurano anche Conad,
che perde 19 posizioni e si piaz-
za80esima,Esselungachearre-
tra di otto posti ed è 124esima.
Scala invece quattro posizioni
Luxottica (162/a), Gruppo
Pam migliora di due (226/o) e
Finiper ne perde cinque (228/o).
Tra le sei cinesi classificate la
migliore è Bailian Group
(101/a), gruppo nato nel 2003
quando il governo municipale
di Shanghai fuse più gruppi del

comparto retail per ridurre i co-
sti e fronteggiare la concorrenza
delle società straniere. La più
granderussa ingraduatoriaè in-
vece X5 (191/a), azienda nata
nel maggio 2006 dalla fusione
delle due catene russe Pyatero-
chka e Perekrestok.

In testa alla classifica,
Wal-Mart aumenta la distan-
za dalla seconda, Carrefour
(Francia) e la terza, Home De-
pot (Usa). In rimontaTesco (Re-
gno Unito), che sorpassa Metro
(Germania) piazzandosi al
quarto posto.
Le vendite considerate per la
classifica sono quelle del 2006,
con 3,25 milioni di miliardi di
dollari fatturati dai primi 250
gruppi retail. I primidieci gruppi
segnano vendite per 978,5 mi-
liardi, pari al 30,1% del totale.
Lo studio di Deloitte oltre alla
classifica per vendite analizza
tutta una serie di fattori dei
grandi gruppi retail.

Emergeche leaziendealimenta-
ri e di prodotti di largo consumo
rappresentano il settore più am-
pio, con una media di vendite
durante il 2006 pari a 16,5 mi-
liardi di dollari, ma con margi-
ni netti del profitto pari in me-
dia solo al 2,8%. Aumentano i
retailer di abbigliamento e cal-
zature, passati tra il 2004 e il
2008 da 40 a 49. Nello stesso
periodo i distributori di prodotti
elettrici sonoaumentati da34 a
37.
I gruppi della distribuzione spe-
cializzati in altri prodotti (sport,
arredamento, giocattoli, hobby-
stica, gioielleria e forniture per
l’ufficio) sono saliti da 80 a 88.

Per Dario Righetti, partner di
Deloitte e responsabile del Con-
sumer Business, «è un periodo
entusiasmante per il retailing
globale. Il settorecontinuaacre-
scere a ritmi sorprendenti. I
grandiplayer tradizionali conso-
lidano la loro posizione e nuovi
competitor entrano nella lista
deiTop250. Imercati emergen-
ticomeRussiaeCina,chesolita-
mente erano protagonisti come
mercati di sbocco per le aziende
deiPaesi industrializzati, oraso-
no presenti nella rosa con inse-
gne proprie. Questo non fa che
confermare la crescente maturi-
tànelbusinessdeimercati emer-
genti per il settore retail».

Dal 2011 la compagnia
italiana non sarà più
capofila del progetto
per lo sfruttamento
del giacimento

CONFRONTO Ritorna a te-
ner banco la questione Alita-
lia con un’importante gior-
nata di incontri, successiva

alla cena di ieri sera fra Romano
ProdieTommasoPadoa-Schiop-
pa nel corso della quale, appun-
to, ilpiattoforteèstato ladiscus-
sa vendita della compagnia di
bandiera.Inparticolare,ci sicon-
frontasull’asseMilano-Romare-
lativamente alla spinosa que-
stionedel traslocodiAlitaliadal-
l’aeroporto di Malpensa. E così
questa mattina alle 10 una dele-
gazione della Regione Lombar-
diaguidatadalpresidenteRober-
to Formigoni, assieme al sinda-
co di Milano Letizia Moratti e al
presidente della Provincia Filip-
po Penati, parteciperà a Palazzo
Chigi all'incontro del “Tavolo
per Milano”.
Milano e la Lombardia, in tutte
le espressioni istituzionali, han-
nodefinito ieriuna lineaprecisa
e unitaria: la richiesta al Gover-
no è la difesa «integrale» di Mal-
pensa e degli aeroporti del
Nord. Il presidente Roberto For-
migoni, informa una nota, ha
dedicato lagiornata alla messa a
punto del dossier Alitalia/Mal-
pensa: in mattinata la riunione
con le forze di maggioranza, poi
conesponenti delPd, l'incontro
con il sindaco Letizia Moratti
nel tardo pomeriggio e inoltre i
contatti telefonici con il presi-
dentedellaProvinciaFilippoPe-
natiecon«numerosi»esponen-

tidelmondoeconomico, sinda-
cale e associativo lombardo. Al-
la fine, la posizione comune è
che il Nord, il Paesenon può ve-
dere ridimensionato il ruolo di
Malpensa.
Il governo è pronto a discutere
le possibili soluzioni alla drasti-
cariduzionedelvolumeditraffi-
co previsto per l'aeroporto di
Malpensa che si verificherebbe
in seguito alla possibile cessione
diAlitalia a AirFrance. Ieri il sot-
tosegretario Letta ha già avuto
contatti con gli amministratori
lombardi per esamninare la si-
tuazione. È emersa, da parte del
mondo politico e sindacale, la
necessitàdigarantiregliammor-
tizzatori sociali per i dipendenti
di Malpensa e dell’indotto che
potrebberoesserecolpitidalpia-
no Alitalia-Air France.
Sempre per oggi, nel corso del
pomeriggio, è previsto il dibatti-
to nell’aula di Montecitorio sul-
le mozioni relative alla questio-
ne Alitalia. Intanto, Alitalia pro-
cede verso l'obiettivo, previsto
dal piano industriale varato dal
presidente Maurizio Prato, di al-
leggerire i voli intercontinentali
da Milano Malpensa per punta-
read unosviluppo di volidiretti
per l'Europa e dei voli low cost
di Volare. Ma lo scambio pena-
lizza gravemente lo scalo mila-
nese. Da registrare la posizione
del Wwf Italia che ha ribadito
l'importanza di un piano indu-
striale che sappia salvaguardare
l'ambiente naturale attorno a
Malpensa.

Eni, su Kashagan
compromesso
con sacrificio
Rivisto l’accordo: l’azienda di Stato
kazaka raddoppia la partecipazione

L’americana Wal-Mart
si conferma leader
Per la prima volta
entrano le catene
di Russia e Cina

LO STUDIO Il gruppo delle Cooperative al 51˚ posto nella classifica mondiale redatta da Deloitte. Esselunga arretra e si colloca al 124˚ posto

Coop guida la grande distribuzione italiana

Via libera di Putin: Alenia
avrà il 25% di Sukhoi

ECONOMIA & LAVORO

«Difesa integrale
di Malpensa»
Lombardia e Milano a Palazzo Chigi
Ammortizzatori per i lavoratori colpiti

Microsoft, l’Antitrust Ue
apre due nuove indagini

■ / Milano

Paolo Scaroni, Amministratore Delegato Eni Foto di Monaldo/LaPresse

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Il presidente russo Vladimir
Putinha siglato undecreto che
consenteallasocietàaeronauti-
ca Alenia (Finmeccanica)di ac-
quistare il 25% più una delle
azionidellacompagniaaerona-
tica civile russa Sukhoi. Lo rife-
risce l’agenzia Itar-Tass citando
l’ufficio stampa del Cremlino.
Il decreto di Putin consente di
superare il divieto per gli stra-
nieri di avere una partecipazio-
ne superiore al 25% in alcuni
settori strategici, come quello
aeronautico.
L’acquisizione da parte di Ale-
nia del 25% più un’azione di
Scac (Sukhoi Civil Aircraft
Company) era prevista dall’ac-
cordosiglato anovembre2006
tra Finmeccanica e Sukhoi (e le
rispettive controllate Alenia e
Scac) per la costituzione di una
partnership strategica per il Su-
perjet 100.
Ildecreto di Putin consenteco-
sì di completare formalmente
l’accordo che ha già portato al-

lacostituzionediunajointven-
ture con sede a Venezia, con il
51% ad Alenia e il 49% a
Sukhoi per la vendita e l’assi-
stenza tecnica in Europa, Ame-
rica, Australia e Africa del nuo-
vo apparecchio, concorrenzia-
le rispetto ai jet regionali ora
sul mercato - quelli prodotti
dalla canadese Bombardier e
dallabrasilianaEmbraer -econ
standard altamente ecologico.
Rilevando il 25% più un’azio-
ne, Alenia potrà avere diritti di
governance di minoranza del-
la Scac, che si occupa della pro-
gettazione, della costruzione e
della vendita di velivoli civili
in Russia.
Alenia punta a produrre fino a
1.500 superjet 100 nei prossi-
mi 20-25 anni, come ha an-
nunciato lo scorso settembre
l’amministratoredelegatoGio-
vanni Bertolone, quantifican-
do in 900 milioni di dollari
l’impegno finanziario per il
progetto.

■ Microsoftfiniscenuovamen-
te nel mirino della Commissio-
ne europea. L’Antitrust Ue ha
infatti deciso di avviare indagi-
ni su due nuovi casi di sospetto
abuso di posizione dominante.
Ilprimocaso-si leggeinunano-
ta dell’esecutivo europeo - ri-
guarda il settore della interope-
rabilità, in relazione al ricorso
presentato dal Comitato euro-
peo per l’interoperabilità dei si-
stemi informatici. La seconda
indagine, invece, riguardalane-
cessità di collegare i prodotti di
software separati, in seguito a
una denuncia presentata dalla
società concorrente Opera.
Lanuovaazione diBruxelles ar-
riva a meno di un mese dalla
chiusura della vertenza che ha
contrapposto per tantissimo
tempo Microsoft alla Commis-
sione Ue e che ha portato al pa-
gamentodapartedelcolosso in-
formatico statunitense di una
multa record pari a quasi 500
milioni di euro.

Sul fronte della interoperabilità
-permetterecioèadaltri sistemi
didialogareconi sistemiMicro-
soft - l’accusa rivolta alla casa
americana è quella di non ren-
dere possibile alle imprese con-
correnti la produzione e la ven-
ditadi prodotti compatibili con
i propri software. In particolare,
il Comitato europeo per i siste-
mi interoperativi ha denuncia-
to il rifiutodapartediMicrosoft
di fornireaiconcorrenti le infor-
mazioni necessarie per rendere
effettiva la interoperabilità, an-
che sul fronte del pacchetto in-
formatico denominato Office.
C’è poi il ricorso della società
norvegese Opera Software, che
accusa Microsoft di aver messo
in campo il pacchetto Internet
Explorer insiemeal sistemaope-
rativo Windows senza rispetta-
re gli standard comunemente
accettati, riducendocosì lacom-
patibilità di questo sistema con
altri software aperti come quelli
di Opera.
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1,4895 dollari +0,010
160,5500 yen -0,630
0,7600 sterline +0,005
1,6265 fra. svi. -0,005
7,4453 cor. danese -0,001
25,8650 cor. ceca -0,043
15,6466 cor. estone +0,000
7,8275 cor. norvegese +0,009
9,3987 cor. svedese +0,001
1,6555 dol. australiano +0,001
1,5172 dol. canadese +0,009
1,8852 dol. neozel. +0,003
253,4400 fior. ungherese -0,260
3,5822 zloty pol. +0,000

Bot a 3 mesi 99,38 3,44
Bot a 12 mesi 96,21 3,42
Bot a 12 mesi 96,83 3,06

Cambi in euro

A
A2A 5671 2,93 2,92 -2,24 -5,33 16166 2,93 3,12 0,0700 9176,28
Acea 26320 13,59 13,57 -2,11 -4,27 414 13,59 14,43 0,5400 2894,83

Acegas-Aps 11736 6,06 6,11 0,99 -8,29 16 6,05 6,61 0,3000 333,23
Acotel 133022 68,70 68,74 2,29 -17,41 63 68,27 83,18 0,4000 286,48

Acq. Potab. 6105 3,15 3,36 20,46 -8,10 861 2,77 3,43 0,1000 113,52
Acsm 2858 1,48 1,51 2,58 -19,48 287 1,48 1,83 0,0350 69,18

Actelios 14888 7,69 7,49 -0,99 14,62 715 5,99 7,69 0,1000 520,39
Aedes 5303 2,74 2,73 1,04 -19,72 295 2,72 3,41 0,2500 278,75
Aeffe 3913 2,02 2,03 -3,56 -23,21 418 2,02 2,63 - 216,98

Aem To 4719 2,44 2,44 -0,12 -5,03 498 2,44 2,59 0,0600 1780,56
Aem To w08 1387 0,72 0,72 2,41 -7,43 26 0,72 0,80 - -

Aerop. Firenze 33585 17,34 17,59 - -3,79 0 17,20 18,03 0,0630 156,71
Aicon 3563 1,84 1,83 0,33 -13,53 480 1,76 2,13 - 200,56

Alerion 1273 0,66 0,65 1,46 -6,54 502 0,65 0,70 0,0050 263,15
Alitalia 1505 0,78 0,78 0,73 -1,71 3799 0,76 0,79 0,0413 1077,74
Alleanza 16935 8,75 8,71 0,30 -0,66 3254 8,54 8,80 0,5000 7404,48

Amplifon 5991 3,09 3,26 4,42 -11,35 1677 3,09 3,49 0,0350 613,91
Anima 3952 2,04 2,04 3,92 -5,51 178 1,96 2,16 0,1520 214,31

Ansaldo Sts 15198 7,85 7,90 0,46 -9,26 209 7,66 8,65 - 784,90
Arena 233 0,12 0,12 0,75 -6,67 1592 0,12 0,15 0,0413 88,63

Ascopiave 3255 1,68 1,69 -0,06 - 97 1,68 1,82 0,0250 392,23
Astaldi 8194 4,23 4,21 1,91 -17,90 381 4,21 5,16 0,0850 416,53
Atlantia 47710 24,64 24,56 0,37 -3,94 1577 24,22 25,65 0,3100 14086,97

Auto To-Mi 26875 13,88 13,91 2,27 -7,37 147 13,51 14,99 0,2000 1221,44
Autogrill 21142 10,92 10,94 2,70 -4,90 1995 10,26 11,48 0,4000 2777,79

Azimut H. 16274 8,40 8,24 6,60 -5,44 5439 7,59 8,89 0,2000 1220,21

B
B. Bilbao Viz. 29577 15,28 15,34 -0,39 -9,24 0 15,14 16,83 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12812 6,62 6,63 0,23 0,14 718 6,61 6,63 0,1000 5483,67
B. Carige 6579 3,40 3,41 2,19 -2,66 1581 3,29 3,49 0,0750 4127,90

B. Carige risp 6405 3,31 3,31 2,38 -3,08 3 3,31 3,44 0,0950 580,05
B. Desio 13112 6,77 6,85 3,35 -4,75 40 6,57 7,11 0,1432 792,32

B. Desio r nc 12896 6,66 6,80 4,01 -4,86 6 6,51 7,00 0,1725 87,93
B. Finnat 1552 0,80 0,83 2,25 -8,31 372 0,80 0,87 0,0130 290,85

B. Generali 11869 6,13 6,22 2,52 -9,57 96 6,08 6,78 - 682,35
B. Ifis 16292 8,41 8,40 1,23 -6,04 19 8,34 8,96 0,2400 262,14
B. Intermobiliare 12504 6,46 6,50 0,78 -9,29 26 6,41 7,12 0,2500 1005,13

B. Italease 14253 7,36 7,46 3,80 -22,40 1914 7,12 9,49 0,7800 1239,62
B. Popolare 28082 14,50 14,47 0,56 -3,87 2052 14,20 15,09 - 9288,90

B. Profilo 3361 1,74 1,76 1,27 -9,44 171 1,74 1,92 0,1470 220,42
B. Santander 26318 13,59 13,55 -1,53 -6,81 20 13,48 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 29935 15,46 15,39 -0,33 -6,88 5 15,46 16,60 0,5200 102,04
B.P. Etruria e L. 17593 9,09 9,04 0,22 -3,28 145 8,88 9,39 0,3000 490,06
B.P. Intra 20778 10,73 10,79 -0,30 -4,77 2 10,69 11,36 0,2000 604,06

B.P. Milano 17426 9,00 8,96 0,30 -1,92 3262 8,52 9,18 0,3500 3735,31
B.P. Spoleto 17242 8,90 8,76 -1,79 -3,90 2 8,58 9,27 0,4100 194,83

BasicNet 3447 1,78 1,79 2,52 -14,63 447 1,77 2,11 0,0930 108,57
Bastogi 568 0,29 0,29 0,44 -10,36 466 0,29 0,33 - 198,32

BB Biotech 102235 52,80 52,76 0,61 2,64 20 50,35 52,80 2,0000 -
Bca Ifis w08 3840 1,98 2,00 -1,82 -24,80 15 1,98 2,64 - -
Bco Popolare w10 939 0,49 0,49 4,97 -26,47 743 0,45 0,66 - -

Beghelli 2089 1,08 1,09 3,32 -6,26 440 1,05 1,18 0,0150 215,80
Benetton 18522 9,57 9,58 -0,77 -20,08 684 9,57 11,97 0,3700 1747,47

Beni Stabili 1283 0,66 0,67 2,49 -11,33 9455 0,66 0,75 0,0240 1269,56
Bialetti 2480 1,28 1,30 7,18 -22,32 0 1,25 1,65 - 96,08

Biesse 23313 12,04 12,13 5,11 -7,18 319 11,41 13,22 0,5000 329,81
Boero 54254 28,02 28,00 -0,36 9,45 0 25,60 28,10 0,4000 121,62
Bolzoni 7176 3,71 3,70 -0,80 -3,96 23 3,61 3,86 0,1000 95,76

Bon. Ferraresi 66201 34,19 34,14 -1,53 -3,74 0 34,19 35,52 0,0800 192,32
Brembo 19479 10,06 10,20 3,11 -8,30 192 9,58 10,97 0,2400 671,85

Brioschi 811 0,42 0,43 1,04 -13,69 470 0,42 0,49 0,0038 302,53
Bulgari 15488 8,00 7,89 -3,91 -15,99 4155 8,00 9,52 0,2900 2402,05

Buongiorno Spa 3516 1,82 1,83 3,45 -10,89 342 1,75 2,07 - 191,91
Buzzi Unicem 31865 16,46 16,48 1,36 -12,29 1263 16,34 18,76 0,4000 2718,28
Buzzi Unicem r nc 21160 10,93 11,00 1,71 -12,62 116 10,90 12,51 0,4240 444,90

C
C. Artigiano 6889 3,56 3,54 -1,72 -3,76 20 3,56 3,70 0,1635 506,64

C. Bergam. 52550 27,14 27,50 1,36 -6,67 9 27,14 29,08 1,0500 1675,27
C. Valtellinese 17138 8,85 9,00 3,27 -2,27 194 8,68 9,06 0,4000 1421,37

Cad It 18888 9,76 9,79 0,37 -3,58 10 9,57 10,12 0,2900 87,60
Cairo Comm. 71332 36,84 37,26 3,24 -15,27 12 35,47 43,90 2,5000 288,62
Caltagirone 10481 5,41 5,40 1,20 -11,70 3 5,34 6,13 0,0800 650,21

Caltagirone Ed. 7871 4,07 4,02 1,72 -8,69 27 3,98 4,45 0,1000 508,13
Cam-Fin. 2438 1,26 1,26 1,21 -7,63 206 1,25 1,36 0,0300 462,92

Campari 11600 5,99 6,01 1,71 -9,20 663 5,99 6,60 0,1000 1739,79
Cape Live 1549 0,80 0,80 -1,23 -11,11 79 0,79 0,90 - 40,64

Carraro 10396 5,37 5,47 6,44 -21,79 387 5,14 6,87 0,1250 225,50
Cattolica Ass. 62096 32,07 32,24 2,03 -7,58 101 31,24 34,70 1,5500 1652,00
Cdc 6688 3,45 3,50 4,16 -2,79 38 3,39 3,89 0,5600 42,36

Cell Therap 2240 1,16 1,15 1,32 -15,36 1038 1,14 1,37 - -
Cembre 11074 5,72 5,80 0,66 -9,15 7 5,72 6,52 0,2200 97,22

Cementir 10564 5,46 5,48 2,51 -9,52 452 5,18 6,03 0,1000 868,16
Cent. Latte To 5968 3,08 3,17 0,54 -20,11 19 3,08 3,86 0,0500 30,82

Chl 953 0,49 0,50 8,14 -9,39 1372 0,47 0,54 - 66,14
Ciccolella 5189 2,68 2,69 4,34 -9,00 72 2,58 3,02 0,0516 483,75
Cir 4215 2,18 2,18 2,21 -14,29 2377 2,16 2,54 0,0500 1721,67

Class 2449 1,26 1,27 2,49 -10,60 102 1,24 1,43 0,0100 129,77
Cobra 9590 4,95 4,96 -0,02 -22,33 93 4,95 6,38 - 104,01

Cofide 1835 0,95 0,95 1,76 -12,72 554 0,94 1,09 0,0150 681,74
Cr Valtel w08 2815 1,45 1,49 2,68 -8,95 40 1,45 1,60 - -

Cr Valtel w09 3145 1,62 1,61 0,56 -4,81 9 1,59 1,71 - -
Credem 16636 8,59 8,67 1,23 -9,37 335 8,47 9,48 0,3500 2425,76
Cremonini 4314 2,23 2,21 -2,47 -10,23 238 2,23 2,48 0,0800 315,97

Crespi 1760 0,91 0,92 2,23 -6,46 37 0,91 0,97 0,0350 54,55
Csp 3042 1,57 1,57 4,12 -14,94 80 1,52 1,85 0,0500 52,25

D
D'Amico 5108 2,64 2,63 0,08 -4,63 86 2,60 2,77 - 395,57

Dada 28736 14,84 14,91 0,74 -9,35 12 14,54 16,37 - 238,90
Damiani 5646 2,92 2,91 -0,99 -21,44 50 2,92 3,71 - 240,86

Danieli 34659 17,90 17,97 2,04 -15,13 143 17,68 21,09 0,0800 731,74
Danieli r nc 24380 12,59 12,60 1,71 -20,58 197 12,56 15,85 0,1007 508,99
Data Service 7687 3,97 3,96 -3,29 -11,38 12 3,80 4,48 0,5200 39,77

Datalogic 11008 5,68 5,71 0,79 -4,93 16 5,66 5,98 0,0600 363,02
De' Longhi 6636 3,43 3,43 -0,44 -9,15 98 3,43 3,85 0,0600 512,34

Dea Capital 3460 1,79 1,78 1,02 -15,98 269 1,77 2,13 - 547,92
Diasorin 25022 12,92 12,91 -0,09 -1,22 42 12,68 13,34 - 710,76

Digital Bros 9025 4,66 4,63 -0,13 -9,41 25 4,64 5,28 0,0800 65,77
Digital M. Techn. 56810 29,34 29,26 0,10 -15,67 36 29,10 34,79 - 331,68
Dmail Gr. 17858 9,22 9,11 -1,17 -1,44 19 8,99 11,08 0,1020 70,56

Ducati 2293 1,18 1,19 6,92 -20,38 8147 1,10 1,49 - 388,87

E
Ed. Espresso 5052 2,61 2,61 0,54 -12,83 616 2,59 2,99 0,1600 1133,47
Edison 4022 2,08 2,08 -0,34 -2,99 4470 2,08 2,21 0,0480 9725,50

Edison r 3747 1,94 1,94 -0,72 -3,78 45 1,94 2,03 0,0780 214,00
Eems 6419 3,31 3,36 2,13 -17,06 212 3,31 4,00 - 140,90

El.En 49704 25,67 25,35 -1,74 -3,79 6 25,52 26,68 0,3000 123,84

Elica 5820 3,01 2,99 0,03 -12,03 103 3,01 3,42 0,0400 190,35

Emak 9724 5,02 5,18 2,49 -3,33 37 5,00 5,20 0,1750 138,88
Enel 15329 7,92 7,93 -0,59 -2,20 44788 7,92 8,20 0,2000 48961,64

Enertad 5530 2,86 2,87 6,22 -4,00 120 2,66 2,98 0,0207 270,97

Engineering I.I. 51350 26,52 26,62 0,08 -2,96 4 25,67 27,33 0,4800 331,50

Eni 48600 25,10 25,01 -0,08 0,32 15806 25,02 25,61 0,6000 100534,51
Enia 20687 10,68 10,69 -1,06 -8,38 235 10,68 11,66 - 1148,53

Erg 22068 11,40 11,60 5,13 -12,85 1434 11,06 13,08 0,4000 1713,20

Ergo Previdenza 6994 3,61 3,61 5,83 -9,34 101 3,47 3,99 0,1740 325,08

Esprinet 12832 6,63 6,57 -1,16 -20,04 426 6,63 8,29 0,1400 347,28
Eurofly 3419 1,77 1,75 -0,18 -14,10 350 1,77 2,06 - 23,59

Eurotech 8458 4,37 4,54 10,12 -12,43 756 3,94 4,99 - 152,90

Eutelia 4672 2,41 2,40 2,43 -29,20 137 2,37 3,41 - 157,85

Everel Group 654 0,34 0,34 -4,98 -14,43 1036 0,34 0,40 0,0516 33,00
Exprivia 3170 1,64 1,63 0,56 -13,34 299 1,61 1,90 - 55,54

F
FastWeb 44128 22,79 22,89 -0,52 -8,62 164 22,79 24,94 3,7700 1811,99

Fiat 33195 17,14 17,29 3,03 -3,15 37072 15,70 17,70 0,1550 18725,49
Fiat priv 26918 13,90 14,03 3,06 -4,87 440 12,81 14,61 0,3100 1435,97

Fiat r nc 27023 13,96 14,05 3,21 -4,93 249 12,78 14,68 0,9300 1115,26

Fidia 13744 7,10 7,28 3,06 -11,82 83 7,07 8,70 0,1400 33,36

Fiera Milano 7821 4,04 4,03 -0,30 -14,91 19 4,03 4,75 0,3000 136,89
Fil. Pollone 1297 0,67 0,67 1,52 -8,94 13 0,66 0,76 0,0500 7,13

Finarte C.Aste 944 0,49 0,49 2,81 -9,46 15 0,48 0,54 0,0362 24,40

Finmeccanica 38996 20,14 20,14 -1,56 -7,70 3225 20,14 21,82 0,3500 8563,05

FMR Art'é 13372 6,91 7,00 1,89 -13,72 25 6,82 8,00 0,4000 24,72
Fondiaria-Sai 52105 26,91 26,90 -0,04 -4,00 528 25,33 28,03 1,0000 3369,76

Fondiaria-Sai r nc 36805 19,01 19,10 1,26 -1,75 153 17,73 19,35 1,0520 823,25

Fondiaria-Sai w08 11486 5,93 5,74 -4,58 -6,96 1 5,70 6,38 - -

FullSix 11288 5,83 5,76 -2,60 -5,14 3 5,64 6,15 - 65,19

G
Gabetti Prop. S. 3964 2,05 2,04 0,39 -9,70 5 2,03 2,27 0,0700 102,09

Gasplus 12948 6,69 6,76 -0,25 -3,62 55 6,69 6,95 0,0950 300,27

Gefran 9075 4,69 4,68 -2,03 -9,59 21 4,69 5,18 0,2500 67,49
Gemina 2281 1,18 1,20 7,84 -1,17 14186 1,00 1,19 0,1000 1730,71

Gemina r nc 1975 1,02 1,02 - -8,11 1 0,95 1,11 0,1200 3,84

Generali 60780 31,39 31,40 1,16 2,31 4576 30,46 31,43 0,7500 44244,39

Geox 23177 11,97 11,86 -1,89 -12,00 884 11,68 13,60 0,1500 3098,36
Gewiss 8800 4,54 4,53 -0,53 -5,90 30 4,42 4,83 0,1000 545,40

Grandi Viaggi 2658 1,37 1,39 5,56 -9,85 88 1,32 1,52 0,0200 61,78

Granitifiandre 15188 7,84 7,85 -1,75 -9,17 10 7,84 8,64 0,1200 289,15

Gruppo Coin 8789 4,54 4,69 6,56 -17,53 405 4,51 5,50 - 599,78
Guala Closures 7424 3,83 3,80 -1,48 -11,35 325 3,81 4,33 0,0880 259,27

H
Hera 5518 2,85 2,85 -1,08 -6,22 2100 2,85 3,04 0,0800 2943,30

I
I. Lombarda 204 0,11 0,11 3,14 -17,38 9829 0,10 0,13 - 433,11

Ifi priv 40875 21,11 21,11 1,69 -8,18 426 20,21 22,99 0,6300 1621,28

Ifil 11230 5,80 5,84 2,92 -8,55 2998 5,51 6,34 0,1000 6023,95

Ifil r nc 10018 5,17 5,20 1,98 -11,46 339 5,01 5,84 0,1207 193,42
Ima 25878 13,37 13,44 3,04 -5,23 36 13,11 14,10 0,6500 455,75

Imm. Grande Dis. 3603 1,86 1,88 4,96 -10,10 1726 1,77 2,07 0,0350 575,51

Immsi 2132 1,10 1,10 5,28 -15,11 1374 1,04 1,30 0,0300 377,86

Impregilo 8502 4,39 4,38 2,77 -4,46 5161 3,96 4,60 0,0300 1762,88
Impregilo r nc 15684 8,10 8,10 - -14,19 0 8,10 9,44 0,0404 13,09

Indesit Comp. 17101 8,83 8,84 2,77 -17,23 238 8,62 10,67 0,3850 1003,20

Indesit r nc 25152 12,99 12,99 - -2,62 0 12,99 13,34 0,4030 6,64

Intek 1167 0,60 0,59 -0,44 -13,88 921 0,60 0,71 0,0190 209,57
Intek r nc 1781 0,92 0,92 - -9,80 4 0,92 1,02 0,2172 13,97

Interpump 12640 6,53 6,60 1,52 -6,90 191 6,24 7,01 0,1800 521,72

Intesa Sanp. r nc 9515 4,91 4,89 -0,20 -0,93 2412 4,82 4,96 0,3910 4582,26

Intesa Sanpaolo 10315 5,33 5,29 0,36 0,06 75163 5,15 5,33 0,3800 63121,39
Invest e Svil w09 63 0,03 0,03 4,53 -8,73 0 0,03 0,04 - -

Invest. e Svil. 317 0,16 0,17 2,86 -6,40 2361 0,16 0,19 0,0361 39,69

Ipi Spa 7139 3,69 3,62 1,03 -0,91 23 3,46 4,04 0,5000 150,37

Irce 4827 2,49 2,48 -2,36 -5,35 10 2,49 2,69 0,0200 70,12
Isagro 8243 4,26 4,25 -0,35 -13,93 39 4,26 5,14 0,3000 74,71

It Holding 1816 0,94 0,96 7,50 -12,27 621 0,88 1,09 0,0258 230,58

It Way 13629 7,04 7,09 -1,98 -3,72 5 7,04 7,36 0,1000 31,09

Italcementi 26647 13,76 13,81 3,44 -4,74 909 13,23 14,45 0,3600 2437,49
Italcementi r nc 19560 10,10 10,16 3,30 -6,06 218 9,81 10,75 0,3900 1065,07

Italmobiliare 119158 61,54 61,79 1,36 -1,85 29 59,75 63,25 1,4500 1365,12

Italmobiliare r nc 83511 43,13 43,24 1,84 -10,50 44 42,69 48,19 1,5280 704,88

J
Jolly H. 49491 25,56 25,46 -0,74 0,31 0 25,39 25,65 0,0500 511,20

Juventus FC 1712 0,88 0,89 -1,19 -8,59 213 0,88 0,97 0,0120 178,19

K
Kaitech 671 0,35 0,36 1,83 -8,58 185 0,35 0,38 - 30,96
Kme Group 2428 1,25 1,26 4,21 -15,67 641 1,19 1,49 0,0230 295,29

Kme Group rsp 2484 1,28 1,30 4,74 -15,65 40 1,26 1,52 0,1086 24,47

KME Group w09 470 0,24 0,25 -0,20 -7,82 21 0,22 0,26 - -

L
La Doria 2765 1,43 1,42 -1,32 -14,03 15 1,42 1,66 0,0400 44,27

Landi Renzo 4450 2,30 2,30 -0,69 -0,48 160 2,28 2,50 - 258,52

Lavorwash 2962 1,53 1,54 1,79 -10,68 11 1,52 1,71 0,0200 20,40

Lazio 523 0,27 0,27 -1,82 -7,22 68 0,27 0,30 - 18,29
Linificio 5509 2,85 2,85 -0,80 -0,42 12 2,85 2,88 0,0300 78,66

Lottomatica 45309 23,40 23,29 0,47 -4,68 617 22,49 24,55 0,7900 3554,44

Luxottica 34284 17,71 17,77 -0,90 -17,15 3185 17,71 21,37 0,4200 8191,21

M
Maffei 4910 2,54 2,51 0,52 -2,84 6 2,47 2,63 0,0510 76,08

Maire Tecnimont 6750 3,49 3,46 1,94 -2,71 482 3,42 3,64 - 1124,23

Management e C 1388 0,72 0,72 -1,38 -3,09 344 0,72 0,75 - 391,18

Marazzi Group 11591 5,99 5,97 0,15 -8,41 134 5,83 6,72 0,2300 611,96
Marcolin 3387 1,75 1,75 -2,83 -6,12 18 1,75 1,86 0,0290 108,68

Mariella Burani 31546 16,29 16,49 -0,13 -12,91 393 16,29 18,71 0,1800 487,26

Marr 13486 6,96 6,89 -2,86 -1,80 123 6,96 7,31 0,3600 463,35

Mediacontech 13742 7,10 7,04 1,28 -13,10 7 6,97 8,17 0,6000 65,87
Mediaset 12754 6,59 6,59 0,64 -3,36 9166 6,56 6,82 0,4300 7780,75

Mediobanca 26511 13,69 13,68 -0,24 -2,66 8236 13,63 14,07 0,6500 11215,09

Mediolanum 9643 4,98 4,99 3,31 -8,14 4416 4,79 5,42 0,0850 3632,79

Mediterr. Acque 7873 4,07 4,18 14,95 -4,42 268 3,69 4,25 0,0400 311,80
Meliorbanca 6510 3,36 3,37 2,75 -5,32 14 3,26 3,57 0,1300 424,49

Mid Ind Cap w10 1553 0,80 0,80 -3,37 -18,66 0 0,80 0,99 - -

Mid Industry Cap 41049 21,20 21,20 4,95 -3,64 0 20,20 22,00 - 80,56

Milano Ass 9759 5,04 5,06 0,82 -5,14 834 4,82 5,31 0,3000 2279,95
Milano Ass r nc 9914 5,12 5,13 1,54 -2,83 7 4,96 5,27 0,3200 157,39

Mirato 15628 8,07 8,08 -1,41 -3,34 2 8,07 8,35 0,3000 138,82
Mittel 9025 4,66 4,66 -1,31 -9,81 13 4,66 5,17 0,2400 307,63
Mondadori 9796 5,06 5,03 -0,48 -9,74 860 5,02 5,61 0,3500 1312,46
Mondo TV 17897 9,24 9,03 -2,90 -19,66 29 9,11 11,51 0,3500 40,71
Monrif 1627 0,84 0,84 -0,87 -6,80 103 0,84 0,90 0,0240 126,05
Monte Paschi Si 6719 3,47 3,46 0,35 -5,11 7243 3,41 3,66 0,1700 8515,86
Montefibre 1016 0,52 0,52 1,31 -10,38 360 0,51 0,59 0,0300 68,22
Montefibre r nc 984 0,51 0,52 1,75 -10,26 67 0,49 0,57 0,0500 13,21
MutuiOnline 8024 4,14 4,10 -1,47 -3,94 18 4,05 4,31 - 163,74

N
Nav. Montanari 4471 2,31 2,28 -0,31 -14,20 169 2,21 2,69 0,1050 283,68
Negri Bossi 1369 0,71 0,71 1,07 -12,94 22 0,71 0,81 0,0400 31,14
Negri Bossi w10 426 0,22 0,22 -1,39 -13,32 5 0,22 0,26 - -
Nice 6469 3,34 3,34 2,74 -9,60 95 3,24 3,70 0,0730 387,56

O
Olidata 1726 0,89 0,89 2,71 -11,58 249 0,88 1,02 0,0440 30,30
Omnia Network 3385 1,75 1,73 0,35 -16,12 55 1,63 2,10 - 45,33

P
Panariagroup I.C. 7040 3,64 3,61 -3,99 -17,51 81 3,64 4,41 0,1900 164,91
Parmalat 4854 2,51 2,51 2,11 -5,47 8066 2,47 2,65 0,0250 4142,62
Parmalat w15 2899 1,50 1,50 1,62 -9,87 52 1,48 1,66 - -
Permasteelisa 23791 12,29 12,27 1,98 -11,72 34 12,16 13,97 0,3000 339,12
Piaggio 3654 1,89 1,92 4,57 -19,01 5448 1,82 2,33 0,0300 747,33
Pininfarina 23154 11,96 11,96 -0,71 -12,37 202 11,90 14,80 0,3400 111,41
Pirelli & C r nc 1437 0,74 0,75 2,08 -5,20 192 0,73 0,78 0,0364 100,00
Pirelli & C R.E. 45715 23,61 24,18 6,24 -8,13 225 22,49 25,70 2,0600 1005,72
Pirelli & C. 1356 0,70 0,70 1,45 -6,68 22554 0,69 0,75 0,0210 3664,25
Poligr. Ed. 1946 1,00 1,01 -0,79 -9,70 18 1,00 1,11 0,0260 132,66
Poligrafica S.F. 30072 15,53 15,28 -0,89 -5,37 2 15,53 17,86 0,3615 18,55
Poltrona Frau 3325 1,72 1,75 2,82 -20,10 398 1,72 2,15 0,0150 240,38
Polynt 6868 3,55 3,54 0,06 1,37 851 3,50 3,56 0,0900 366,05
Premafin 3532 1,82 1,83 0,94 -6,46 439 1,77 1,95 0,0150 748,46
Premuda 2765 1,43 1,43 0,49 -11,58 115 1,42 1,62 0,0600 201,01
Prima Ind. 53906 27,84 27,75 6,53 -5,98 30 26,90 30,06 0,6500 128,06

Prysmian 28672 14,81 14,98 3,95 -9,24 1022 14,34 16,32 - 2665,44

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 896 0,46 0,46 0,39 -11,09 28 0,46 0,52 0,0516 24,05
RCS Mediag. r nc 3801 1,96 1,96 -0,20 -12,13 88 1,94 2,23 0,0500 57,61
RCS Mediagroup 5220 2,70 2,72 2,26 -8,58 1145 2,63 2,95 0,0300 1975,28
RDB 5406 2,79 2,77 -4,31 -11,11 153 2,79 3,14 - 128,04
Recordati 11724 6,05 6,07 -1,37 -2,79 378 6,05 6,31 0,1850 1258,50
Reno De Medici 967 0,50 0,51 4,02 -12,77 881 0,48 0,58 0,0165 134,49
Reply 37955 19,60 19,70 0,19 -8,32 23 19,60 21,38 0,2800 177,98
Retelit 426 0,22 0,22 5,09 -15,45 3931 0,21 0,26 - 92,88
Ricchetti 3110 1,61 1,62 -0,43 -4,58 114 1,61 1,69 0,0230 86,00
Risanamento 5092 2,63 2,70 4,05 -27,59 2728 2,61 3,63 0,1030 721,51
Roma A.S. 1180 0,61 0,60 -1,25 -4,59 408 0,58 0,64 - 80,76

S
Sabaf 41262 21,31 21,52 0,14 -4,91 1 21,31 22,41 0,7000 245,78
Sadi Serv.Ind. 3882 2,00 1,93 1,53 - 458 1,91 2,00 0,1500 185,86
Saes G. 37434 19,33 19,28 0,02 -4,76 46 19,33 21,04 0,5500 295,24
Saes G. r nc 31122 16,07 16,64 5,03 -8,14 25 15,99 17,51 0,5660 119,91
Safilo Group 3673 1,90 1,94 3,31 -18,97 2084 1,87 2,34 0,0200 541,39
Saipem 50091 25,87 26,20 3,84 -4,85 3797 24,91 27,89 0,2900 11415,18
Saipem r 54216 28,00 28,00 - -1,72 0 28,00 28,49 0,3200 4,45
Saras 7220 3,73 3,74 1,27 -7,51 982 3,65 4,04 0,1500 3546,28
Sat 20313 10,49 10,48 2,09 -16,14 5 10,49 12,51 - 103,44
Save 20050 10,36 10,50 1,45 -3,83 17 10,06 10,77 0,4300 573,05
Schiapparelli 87 0,05 0,04 0,91 -4,05 2436 0,04 0,05 0,0155 27,44
Seat P. G. 473 0,24 0,25 2,59 -9,28 63472 0,23 0,27 0,0070 2006,27
Seat P. G. r 465 0,24 0,24 1,77 -9,60 291 0,23 0,27 0,0076 32,66
Sias 18553 9,58 9,58 1,04 -6,97 297 9,49 10,30 0,1650 2179,91
Sirti 5098 2,63 2,63 - 0,19 283 2,63 2,63 1,0000 584,46
Smurfit Sisa 4860 2,51 2,51 -1,95 -3,65 1 2,51 2,61 0,0100 154,62
Snai 8307 4,29 4,30 8,01 -17,13 932 4,02 5,18 0,0387 501,18
Snam Rete Gas 8700 4,49 4,48 -0,84 4,10 9183 4,32 4,56 0,0800 8789,74

Snia 1271 0,66 0,66 5,05 -7,45 1998 0,63 0,71 0,0487 92,93
Snia w10 59 0,03 0,03 1,34 -12,17 4290 0,03 0,03 - -
Socotherm 10551 5,45 5,49 5,36 -15,39 151 5,28 6,44 0,0500 210,06
Sogefi 9085 4,69 5,03 12,02 -15,31 111 4,57 5,54 0,2000 537,73
Sol 8978 4,64 4,66 -0,85 -6,76 3 4,61 4,97 0,0680 420,58
Sole 24 Ore 8262 4,27 4,33 -1,50 -24,30 344 4,27 5,64 - 184,90
Sopaf 835 0,43 0,43 -1,39 -4,28 717 0,43 0,45 0,0620 181,96
Sorin 2537 1,31 1,32 7,57 -2,02 722 1,24 1,36 - 616,24
Stefanel 3661 1,89 1,88 -1,88 -5,45 85 1,89 2,00 0,0400 102,49
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16480 8,51 8,64 4,51 -12,66 11511 8,30 9,74 0,3000 -

T
Tas 40642 20,99 20,98 0,77 0,24 14 20,80 20,99 1,7500 37,20
Telecom I. Media 364 0,19 0,19 2,32 -20,29 5716 0,18 0,24 0,1643 618,87
Telecom Ita Med. r nc 358 0,18 0,18 2,67 -16,00 13 0,18 0,22 0,1679 10,16
Telecom Italia 3956 2,04 2,02 -0,44 -2,85 149288 2,04 2,10 0,1400 27336,93
Telecom Italia r 2997 1,55 1,54 -0,39 -3,73 11964 1,55 1,61 0,1510 9328,43
Tenaris 26411 13,64 13,76 2,93 -9,76 4565 13,29 15,12 0,1300 -
Terna 5429 2,80 2,79 -1,48 0,54 13021 2,79 2,91 0,0560 5609,34
Tiscali 2951 1,52 1,51 -4,79 -16,57 17319 1,48 1,83 - 646,81
Tod's 78632 40,61 39,53 -3,54 -15,59 278 40,61 48,11 1,2500 1237,83
Trevi 19310 9,97 10,03 3,20 -17,83 267 9,66 12,14 0,0500 638,27
Trevisan Comet. 5369 2,77 2,79 -0,60 -15,07 395 2,77 3,33 0,0700 78,22
Txt e-solutions 23386 12,08 12,23 3,54 -6,96 1 11,78 13,02 0,4000 31,68

U
UBI Banca 34187 17,66 17,64 0,20 -5,59 1759 17,35 18,70 0,8000 11284,76
Uni Land 719 0,37 0,37 3,67 -6,28 9553 0,35 0,42 0,0050 399,46
Unicredito 11031 5,70 5,70 0,44 1,64 99028 5,43 5,70 0,2400 76017,73
Unicredito r 11376 5,88 5,92 0,46 0,86 88 5,62 5,88 0,2550 127,53
Unipol 4111 2,12 2,13 2,59 -9,23 7428 2,09 2,34 0,1200 3141,80
Unipol priv 3718 1,92 1,93 3,16 -11,11 8859 1,88 2,16 0,1252 1750,16

V
V.d. Ventaglio 887 0,46 0,47 3,64 -8,49 366 0,45 0,50 0,0700 57,80

Vianini I. 6215 3,21 3,24 0,90 -3,86 2 3,17 3,34 0,0500 96,64
Vianini L. 18654 9,63 9,60 -1,59 -13,68 25 9,63 11,16 0,1200 421,95
Vittoria 20160 10,41 10,35 -1,53 -13,40 49 10,41 12,02 0,1600 340,04

W
Warr Intek 08 215 0,11 0,11 -2,33 -9,62 102 0,10 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8614 4,45 4,41 -2,22 -4,90 75 4,45 4,68 - 355,92
Zucchi 5815 3,00 3,00 1,35 -9,00 0 2,98 3,30 0,0300 73,20
Zucchi r nc 6190 3,20 3,38 - -8,66 0 3,20 3,50 0,2800 10,96

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Chiusura di seduta in rialzo per
la Borsa che sfruttando anche
l'effetto Ibm ha messo a segno
un buon recupero in avvio di
settimana. L'indice Mibtel ha
realizzato un progresso dello
0,65%, a 28.202 punti, mentre
l'S&P/Mib è salito dello 0,49% e
l'All Stars dell'1,05%. Scambi in
calo, a 4,4 miliardi di euro.
Tra gli industriali ha rialzato la a
testa Stm (+4,56%) e Prysmian
ha superato il 4%. È tormata in
sella ai 17 euro Fiat (+3,21%).
Vendute le utility: Enel ha
ceduto lo,059%, Terna l'1,50%,

A2A ed Acea oltre il 2%.
Comparto petrolifero in gran
spolvero (Saipem +3,77%,
Tenaris +2,77%, Erg +5,22%)
mentre Eni ha perso lo 0,12%
In denaro gli assicurativi con
picchi del 2,47% per Unipol,
seguito a distanza da Generali a
+1,16%. Da segnalare
l'inversione di Alitalia che ha
chiuso a +0,88%. Ha fatto
l'opposto Telecom (-0,52%) in
un quadro di tlc depresso al
traino di Tiscali che ha ceduto il
5,36%. Seduta in rosso per
Finmeccanica (-1,61%). Sugli
scudi Gemina (+7,30%), Pirelli
RE (+6,02%) e Piaggio (+4,62%).

Il gruppo Astaldi si è
aggiudicato la terza fase
del progetto per lo
sviluppo e
l'ammodernamento
dell'aeroporto
internazionale Otopeni di
Bucarest, del valore di 76
milioni di euro. La Astaldi
ha già realizzato le opere
previste dalle prime due
fasi del progetto dal
valore di 214 milioni. Sale
dunque a 290 milioni il
valore totale dei lavori.

Credem e Citibank
International sono in
trattative esclusive per la
cessione, da parte della
banca americana, della
rete commerciale italiana
della divisione che si
occupa di gestione
patrimoni. . La trattativa
riguarda cinque filiali (due
a Milano, una a Roma,
Torino e Firenze)
comprensive del relativo
personale e delle risorse
commerciali. L'interesse
del Credem
nell'operazione deriva
dalla volontà dell'istituto
emiliano di rafforzare la
sua presenza nel
business del private
banking. In caso di
accordo la rete di
Citibank confluirebbe in
Banca Euromobiliare.

Rgi ha concluso un
accordo con un gruppo
assicurativo italiano per
un servizio di «application
maintenance». L’accordo
ha il valore di circa 5
milioni e una durata di
due anni. Rgi fornirà al
gruppo assicurativo, che
può contare su una rete
di circa 1.000 agenzie in
tutta Italia, il servizi di
supporto operativo e di
manutenzione
conservativa ed evolutiva,
oltre a un servizio di
assistenza e help desk.

Il cda di Azimut ha
deliberato di procedere al
rimborso anticipato in
denaro di tutte le 95.900
obbligazioni convertibili
del prestito Azimut 3,15%
con scadenza nel luglio
2009. L'esborso per
l'operazione, pari a circa
134 milioni di euro, sarà
finanziato anche
attraverso l'utilizzo di
un'apertura di credito da
110 milioni di euro.

Kme ha dato mandato
a Mediocredito Centrale
(gruppo Unicredit) per la
finalizzazione di una linea
di credito a lungo termine
da 103 milioni di euro a
sostegno del piano di
investimenti esteri ed
acquisizioni del gruppo
per il triennio 2007-2009.
La sottoscrizione del
contratto di
finanziamento è prevista
nel mese di febbraio.

Investimenti e
Sviluppo Mediterraneo
ha presentato ieri la
propria ipo. Saranno
offerte 100 milioni di
azioni del valore di un
euro rivenienti da un
aumento di capitale, con
abbinati altrettanti
warrant. L'offerta
istituzionale partita ieri si
chiuderà il 25 gennaio, il
prezzo è indicato in 1
euro.

Borsa

Upim, divisione del gruppo
Rinascente, ritorna all'utile
dopo 15 anni di gestioni
chiuse in rosso. Il bilancio che
l'assemblea dei soci di Upim è
chiamata ad approvare il 21
gennaio vede un utile ante
imposte (al 30 settembre 2007)
pari a 13,5 milioni di Euro. Un
dato ancora più positivo se
raffrontato alla situazione
dell'azienda al 30 settembre
2006 che registrava una perdita
ante imposte di 22,4 milioni di
euro.
Il miglioramento dei risultati

economici negli ultimi dodici
mesi, pari a 35,9 milioni di
euro, dimostra che la fase di
turnaround può considerarsi
conclusa.
Il rilancio è stato basato sul
rinnovamento delle linee di
prodotto, sul cambiamento
della struttura organizzativa,
con un completo ricambio del
management e delle direzioni
di negozio, e nella
ristrutturazione della rete di
vendita con un ambizioso
piano di investimenti e di
nuove aperture (nel 2007 16
nuovi negozi oltre a 7 grandi
ristrutturazioni completate).

I risultati di bilancio
preliminari di Ibm, il colosso
americano dell'informatica,
sono cresciuti nel quarto
trimestre del 24%, decisamente
di più di quanto atteso dagli
analisti. La debolezza del
dollaro ha contribuito a fare
crescere il giro d'affari del 10%.
La società di Armonk ha
riportato utili per 2,80 dollari
per azione, in rialzo rispetto ai
2,26 dollari del 2007. «A
favorire la crescita è stato
soprattutto il buon andamento
delle attività in Asia, Europa e

nei paesi emergenti», ha detto
Samuel Palmisano, presidente e
ad di Ibm. Il giro d'affari è stato
pari a 28,9 miliardi di dollari, in
rialzo del 10% rispetto allo
stesso periodo dell'anno scorso.
Secondo le stime, almeno il 6%
di tale crescita è stato generato
dalla debolezza del dollaro. Gli
analisti attendevano profitti
per 2,60 dollari per azione su
vendite per 27,82 miliardi di
dollari.
Nell'anno fiscale 2007, gli utili
di Ibm sono cresciuti del 18% a
7,18 dollari per azione, su
vendite per 98,8 miliardi di
dollari, ovvero circa l'8 %.

Bot

Vendute le utility Ritorna l’utile Affari in crescita
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Nonno e i caparòt

L’anno scorso è stato l’uomo
del miracolo, ora dovrà salva-
re la Lazio dalla retrocessione.
Un pericolo concreto per la
squadra di Delio Rossi, che la
scorsa stagione aveva sorpreso
tutti arrivando terza. Merito
soprattuttodel suotecnico,ca-
pace di ricavare il massimo da
una formazione giovane e
con pochi ricambi, a cui ha
aveva dato gioco e personali-
tà, portandola in Champions
League. Ma per restare a galla

nell’Europa che conta servo-
noinvestimenti,organizzazio-
ne e tranquillità. Parole tabù
per un club che paga ancora i
debiti dell’opulenta gestione
Cragnotti, e il cui patron Loti-
to è distratto dalla guerra pe-
rennecon unaparte della tifo-
seria.
Così l’approdo in Champions
si è trasformato in una trappo-
la per la Lazio, priva di rinforzi
adeguati e falcidiata dagli in-
fortuni. Tegole a cui neanche

la duttilità di Rossi ha potuto
far fronte. L’Europa è svanita,
e la classifica in campionato
adesso fa davvero paura. I
quattropunti sopra laterz’ulti-
ma sono una sottile lastra dal
baratro, e una miccia che può
faresplodereunambientesur-
riscaldato. Domenica, dopo la
disfatta interna con il Genoa,
Rossihaavuto la tentazionedi
mollare. Si mormora che l’ab-
bia anche detto a Lotito, sceso
negli spogliatoiper scaricare la
suadelusione.Davanti si è tro-
vato un allenatore stanco, for-
se stufo di dover ovviare ai
continui guai: dai portieri che
non arrivano per un errore sui
documenti (Carrizo) a quelli
che si fanno prendere a pallo-
nate dagli avversari (Muslera),
sino ai tanti dissidi interni.
Un tecnico che, per la prima
volta nei suoi tre anni di La-
zio, ha sentito la curva che in-
vitava la squadra «ad andare a
lavorare». Una ferita per lui,
chehafattodel lavorolasuafi-
losofia di vita. Dentro la pan-
cia dell’Olimpico Rossi si è
confrontato a muso duro con
il suo presidente. Un’ora di di-
scussione, in cui ha chiesto a
gran voce rinforzi, poi il tecni-
co ha ribadito ai giornalisti
che non si muoverà: «Resto
l’allenatore della Lazio e non
mi sento in discussione». Sul
volto, la tensione di chi dovrà
risalire una china molto ripi-
da.«Maiononmiabbattonel-
le situazioni difficili»" ha spie-
gato Rossi, che ha ammesso di
essere tra i responsabili della
crisi. Sa di aver sbagliato più di
uncambionelle ultime gare, e
di non essere riuscito a elimi-
nare le croniche distrazioni
della difesa sui calci piazzati.
Ma l’unico che può salvare
questa Lazio è lui, che parla di
obiettivo salvezza «perché
dobbiamoessererealisti».Edi-
menticare i miracoli.

FUORI MODA

Il Toro e Ciccio Tavano nel de-
stino.GiancarloCamolese, tor-
nato su una panchina di serie
A ad ottobre, con un Livorno
ultimo e in caduta libera, ha
messo alle spalle la zona retro-
cessionegrazieadunadoppiet-
ta del suo attaccante. Proprio
colui che, nell’autunno del
2002, quando vestiva la ma-
glia dell’Empoli, con i suoi due
gol aveva posto fine all’avven-
turasullapanchinagranatadel
«Camola».Coluichesiera (giu-

stamente) autodefinito l’intru-
so nel quintetto d’attacco di
un Torino in una partita del
1978 che lo vedeva al fianco di
Claudio Sala, Pecci, Graziani e
Pulici.
Una onesta carriera nelle serie
minori, con qualche puntata
in serie B con Lazio e Padova,
prima di tornare alla casa ma-
dre per intraprendere la carrie-
ra di allenatore. Camolese ave-
va iniziato come assistente di
Sandreani e Reja, poi la gavetta

nel settore giovanile, prima di
essere catapultato alla guida
della prima squadra nel no-
vembre 2000. Con la squadra
quartultima in serie B, la diri-
genzaaveva deciso di liquidare
GigiSimoniperpuntaresultec-
nico della Primavera. Che ave-
vaanche il pregiodicostare so-
lo 80 milioni di lire.
Quella che sembrava una scel-
taal risparmiosi rivelòazzecca-
tissima: con Camolese in pan-
chinailTorocompìunaclamo-
rosa rimonta, vincendo il cam-
pionato col record di 73 punti.
L’anno dopo in A, con una
squadra di livello mediocre e
unLucarelli in più, rimontò da
0-3 a 3-3 nel derby con la Juve,
battè il Milan e chiuse decimo,
qualificandosi per l’Intertoto.
Per tutti Camolese divenne il
mister 110 e lode, come il voto
che aveva conseguito a Cover-
ciano e poi all’Isef, laureandosi
in scienze motorie. Peccato
che il patron granata Cimmi-
nellinonlovedessedibuonoc-
chio. Lo voleva cacciare già nel
giugno 2001, ma la squadra si
era spesa in favore di Camole-
se, con un abbraccio collettivo
dopolapartitacontro ilCosen-
za.
Nell’autunnodel2002,compli-
ce un avvio stentato (ma i gra-
nata avevano affrontato Inter,
Lazio e Milan nelle prime cin-
que giornate), la sconfitta con-
tro l’Empoli in Coppa Italia
convinse l’allora patron grana-
ta a cambiare il tecnico. Segui-
rono Ulivieri, Zaccarelli e Ferri
e la retrocessione più infaman-
tedellastoriagranata.Domeni-
ca Tavano gli ha consentito di
consumare la sua rivincita e di
uscire tra gli applausi della Ma-
ratona. «Camolese straordine-
rio»,comerecitavaunostriscio-
ne della curva del Torino nei
primi anni Duemila: il suo Li-
vorno da otto partite non co-
nosce più la parola sconfitta.
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Camolese & Rossi, la panchina è un’altalena

Dopo il quinto ko
all’Olimpico, Lotito
si è arrabbiato
Ma fra tifosi contro
e portieri sbagliati...

Quasi 60 anni dopo il Gre-No-Li
(Gren Nordahl e Liedholm) e a
vent’anni di distanza dalla
Ma.Gi.Ca (Maradona Giordano e
Careca), è il momento del
Ka-Pa-Ro. Kakà Pato e Ronaldo, il
trio di brasiliani che proietta il
Milan nel futuro. Ma sulla
Gazzetta di ieri Silvio Berlusconi,
prendeva le distanze dal nuovo
acronimo: «Non mi pare
particolarmente indovinato». Si
fermava lì, il Silvio: non spiegava
perché e la Gazzetta intignava,
spargendo Ka-Pa-Ro dovunque e
abbandonandosi a terrificanti
giochi di parole sull’Altafini
arraPato dopo aver visto all’opera
l’erede. Alt. Spieghiamo tutto - e,
per quanto ci costi, diamo ragione a
Berlusconi. Va bene che il dialetto
milanese è una lingua quasi morta,
e che in tutto il mondo lo parleremo
in 2-3mila, ma Berlusconi è uno di
questi, mentre in via Solferino -
dove si fanno Gazzetta e
Corrierone - evidentemente non lo
sa più nessuno: ma Ka-Pa-Ro, in
milanese, suona veramente male.
Seguiteci. Esiste nella lingua del
Porta la parola “càper”, cappero: il
simpatico ortaggio che si mette
sotto sale - ma anche, per
estensione, la caccola del naso. Da
càper si ricavano i derivati caparòn
(nella pronuncia la “o” diventa “u”
e la “n” quasi non si sente) e
caparòt, pronunciato come è
scritto. Sono epiteti che si rivolgono
a chi si mette le dita nel naso in
pubblico - o a chiunque, bimbo e
adulto, si comporti da maleducato,
magari con una punta di
arroganza. Nonno, che parlava
milanese stretto, ci dava del
«caparòt» quando combinavamo
qualche marachella. Il nuovo
acronimo brasiliano ricorda forse,
anche a Berlusconi, le ramanzine
del nonno. I casi sono due: o si
manda in pensione Ronaldo (e non
si compra Ronaldinho!) o si
cambia. Varianti ci sono:
Ka-Ro-Pa, Pa-Ka-Ro, Ro-Pa-Ka e
via dicendo. Ma Ka-Pa-Ro no, è
roba da caparòt (anche plurale).
Qualcuno lo dica, agli ex milanesi
della Rosea.  Alberto Crespi

Sempre più giovani e sempre più
forti. In Europa circola una squa-
dradiunder20chepotrebbevin-
cere laChampionsLeague:daPa-
to a Messi, da Fabregas a Nani.
Una tendenza che riprende
un’abitudinedel passatoquando
c'era più coraggio nei debutti:
Pelé aveva 17 anni quando, nel
1958, il ct del Brasile gli chiese di
giocare; Puskas ne aveva altret-
tantiquandovestì lamagliadella
mitica Honved; Di Stefano appe-
na 19 quando divenne un nazio-
nale argentino e Rivera 16 quan-
dò lo scoprì il Milan nell’undici
dell’Alessandria. Tutti e quattro
smisero tra i 36 e i 39 anni. E an-

cora giocavano a buoni livelli.
Così oggi le grandi ricominciano
a cercare i campioni di domani,
in grado di giocare da «ora»: vuoi
per una maggiore prospettiva di
vita,vuoiperunapreparazionefi-
sica più mirata e scientifica (Mi-
lanLab ne è il maggiore esem-
pio),vuoiper lapossibilitàdi rose
ampie che assorbono sia le esi-
genze dei ventenni sia quelle dei
debuttanti. Sta di fatto che di ul-
tratrentenni ce ne sono sempre
dipiù,così comedi«Pato».Dipa-
peri, infatti, in Europa ne gioca-
no molti, e quasi tutti in grandi
squadre che se li contengono a
suon di milioni di euro. L’ultimo

èilcasodiBreno,18ennebrasilia-
no, acquistato ieri dai tedeschi
del Bayern Monaco per circa 12
milioni di euro: di lui, in Germa-
nia, dicono sia il nuovo Becken-
bauer,mentreosservatori italiani
l’hannoparagonato alnostroBa-
resi.Maseilnuovofenomenoca-
rioca deve dimostrare tutte le sue
(pesanti)credenziali,altri suoico-
etanei sono già delle star.
A Barcellona non sanno più che
stella prendere: gente come Ro-
naldinho (27 anni), Henry (30)
ed Eto’o (27) sono degli evergre-
en, sorpassati dal furetto Messi e
dall’ultima scoperta, Bojan
Krkic. Quest’ultimo, è nato in
Spagnail28agosto1990daorigi-
ni serbe e, nonostante l’età,

Rijkaardl’hagià schieratoda tito-
lare sia in campionato che in
Champions. E lui, in ambo le oc-
casioni, ha anche segnato. Per
nonparlaredell’Inghilterra.L’Ar-
senal capolista schiera un undici
titolare con l’età media più bassa
di tutta la Premier League, ed è
guidata dallo spagnolo Fabregas
diappenavent’anni.Conlui,an-
che le «Furie Rosse», sperano di
diventare meno furie e un po’
più concrete. Poi c’è il caso del
Manchester United. La scorsa
estate Alex Ferguson ha deciso di
investire55 milioni su due gioca-
tori: 30 per il brasiliano Ander-
son e 25 per il portoghese Nani.
Sommando l’età dei due si fa
quella di Maldini...

TENDENZE L’esordio del brasiliano colpisce la stampa italiana. Ma all’estero è diverso. Spagna, Inghilterra, Sudamerica: a 17 anni si è stabilmente in prima squadra

Generazione Pato: da Bojan a Breno, da Nani a Fabregas. Campioni, titolari e minorenni

Nba 17,00 SkySport2

Chiuse le porte dei Giochi di Pechino per
Oscar Pistorius, lo sprinter sudafricano
che corre con delle protesi ad entrambe
le gambe. Lo ha stabilito ieri la
Federazione internazionale di atletica
leggera. Ma Pistorius non si arrende.
E ha già fatto sapere che farà appello

IN TV

Tavano nel destino
con due reti lo fece
licenziare dal Toro
Altra doppietta, stessa
vittima, altra musica...

QUI LIVORNO Otto partite senza perdere

Che bravo «l’intruso»
I suoi amaranto non
conoscono più sconfitta
■ di Massimo De Marzi

Pato Foto Ap Bojan Krkic Foto Internet Breno Foto Ap

■ di Alessandro Ferrucci
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QUI LAZIO Dalla Champions alla coda

Le stagioni di Delio
L’ultimo miracolo
si chiama salvezza
■ di Luca De Carolis
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Bogdanovich:
io regista rock
per Tom Petty

■ di Alberto Crespi

T
rent’anni di storia, cinquanta milioni di dischi
vendutiemigliaiadichilometriontheroad.Que-
sto insintesi ilbilanciochehaspintoTomPettya
realizzareun’operaambiziosacome Runnin’ Down
A Dream, il triplodvd più cdche racconta la storia
di una delle formazioni più importanti del rock
americano. Nel 2006 la città natale di Petty, Gai-
nesville, in Florida, è stata scelta come teatro di
un concerto che ora costituisce il primo dei tre
dvd. Gli altri due sono un film centrato sulle vi-
cendedelgruppo.Per realizzare ildoppiodvdbio-
grafico Tom Petty e il suo staff si sono rivolti a un
regista che non aveva mai lavorato a un progetto
di questo tipo. Scelta coraggiosa ma felice, visto
checonRunnin’ DownA DreamPeterBogdanovich
ha scritto una pagina di documentaristica rock
anche migliore delle opere più celebrate in que-
sto ambito specifico. D’altra parte, nonostante
una riservatezza quasi leggendaria, Tom Petty ha
avuto(edha)unruolodiprimopianonell’evolu-
zione della musica rock d’oltreoceano e ha colla-

boratoconottimirisultaticonalcunideisuoima-
estri: da Del Shannon a Roger McGuinn (deiByr-
ds),daBobDylanaGeorgeHarrison-congliulti-
mi due, Jeff Lynne (Electric Light Orchestra) e
Roy Orbison ha creato i Traveling Wilburys. Di
Running Down A Dream abbiamo parlato con l’au-
torede L’ultimo spettacoloe Paper Moon (laversione
integraledi questaconversazione verràpubblica-
tasulnumero329delmensileRockerilla, inedico-
la a metà gennaio).
Conosceva Tom Petty e la sua musica prima
di cominciare il film?
«Li conoscevo appena, ma mi interessava pro-
prio lapossibilitàdi farequalcosasuunargomen-

to di cui sapevo poco. In genere è così: a me inte-
ressano le cose che non conosco. Per esempio,
quando ho fatto L’ultimo spettacolo’, il set era in
Texas e io non sapevo assolutamente nulla del
Texas. Questo era uno dei motivi per cui mi inte-
ressava fare il film. Quello che non conosco per
me è una sfida».
Le storie dei gruppi rock sono in genere
abbastanza simili. Dopo aver realizzato
questo film, pensa che quella di Tom Petty &
The Heartbreakers sia molto diversa da
quella di altre band?
«A dire la verità, non so molto degli altri gruppi.
Hopensatoche lacosa interessantedella storiadi
Tom fossero i dettagli. Ci sono cose che sono ac-
cadute… come sono accadute e perché, in che
modo sono entrati in questa vicenda il pianista e
il chitarrista. Mi interessavano questi dettagli e
forse questa è la ragione per cui il film è così lun-
go».

Aveva in mente qualche modello?
«No. Ho visto dei documentari rock, ma da que-
sti ho preso essenzialmente cose che non volevo
fare.Peresempiononvolevo interviste lunghein
cui la cinepresa riprendesse il volto di una perso-
naper tutto il tempo.Volevocheci fosseromolte
immagini, molto movimento, molte immagini
in movimento, perché io faccio film e sono abi-
tuatoa farefilmdiquestotipo.Questaè statauna
delle decisioni più importanti. Ho voluto anche
raccontare la storia dal principio alla fine».
Nel film gli Heartbreakers sono molto
simpatici. In genere è il leader a emergere,
ma lei ha fatto un ottimo lavoro con loro, ha

fatto sì che i loro caratteri venissero allo
scoperto.
«Eramolto importantepermeeperTomcheil lo-
ro rapporto fosse messo in evidenza. A un certo
punto lui dice che Tom Petty & The Heartbre-
akers sono come le dita di una stessa mano. E sic-
come per lui è importante che la band sia davve-
ro una band, per me era importante far conosce-
re ogni musicista personalmente. Alla fine del
film, quando li vedi suonare sai chi sono. Hai
unastoria legataaognunodi loroedètuttodiver-
so dall'inizio. Quando suonano la prima canzo-
nenonsaichi sianogliHeartbreakers, conosci so-
lo Tom; alla fine del film conosci tutti».
Come sono state fatte la ricerca e la
selezione dei materiali d’archivio? Ci sono
spezzoni di musica e di vita davvero molto
belli. Quanto tempo c’è voluto per sceglierli
e montarli?
«Tutta la faccenda ci ha portato via quasi due an-

ni. Avevamo circa quat-
trocento ore di materia-
le da esaminare. Noi ne
abbiamo girate un altro
centinaio e alla fine tut-
to quanto raggiungeva
cinquecento ore. Un bel
po’ di roba».
Le interviste sono
state tutte girate
appositamente per il
film?
«Sì… eccetto quella con

George Harrison, che era scomparso prima che
noi cominciassimo a lavorare. Era stata realizzata
per un programma televisivo e apparteneva a
Tom. Non ho fatto neppure quelle a Denny Cor-
dell (tra le mille cose produttore di A Whiter Shade
of Pale dei Procol Harum, n.d.r.), anche lui scom-
parso, e a Stan Lynch (l’ex batterista degli Heart-
breakers, n.d.r.), che non ha voluto essere intervi-
stato. Le altre sono state tutte fatte da me».
Pensa che la musica rock sia ancora una
chiave per conoscere meglio l’America?
«Certo. Il rock’n’roll è importante in America e
puòessere un modo perconoscerla.Almenouna
parte di essa».

C
inema & rock: argomento che richiede-
rebbe un’enciclopedia, un semplice li-
bro non basterebbe, figurarsi un artico-

lodigiornale.MaselospuntoèPeterBogdano-
vich,e il suobellissimofilmsuTomPetty, ilpo-
cospaziovausatoperricordareduecose.Lapri-
ma: nel 1985, il regista dell’Ultimo spettacolo di-
resseun filmintitolatoMask, che raccontava la
storiaveradiunragazzodalcraniodeformefol-
lemente appassionato di rock’n’roll. Bogdano-
vichvolevausare, incolonnasonora,esclusiva-
mentecanzonidiBruceSpringsteen: ilBossera
d’accordomaproduttoriediscograficinonrag-
giunsero un’intesa, e il film uscì con musiche
diverse; oggi, oltre vent’anni dopo, è possibile
reperirenegli Usa un dvd con lacolonna sono-
ra «risistemata» dal regista secondo la sua vo-

lontà. La seconda: visto che Runnin’ Down a
Dream è il ritratto di un rocker al lavoro, esisto-
no illustri precedenti sia nell’ambito dei
film-concerto (i più famosi: il Concerto per il
Bangla-Desh di George Harrison, Ultimo valzer
di Scorsese, Stop Making Sense di Jonathan
Demme sui Talking Heads, i documentari su
Woodstock e su Monterey, il filmato dei Beat-
lesall’HollywoodBowlequellodeiRollingSto-
nes a Hyde Park il giorno dopo la morte di
Brian Jones…) sia nella forma del documenta-
rio che va dietro le quinte del rock e ci mostra i
musicistinella fasepreparatoriadidischiecon-
certi,eci raccontale lorovite. Inquestopartico-
lare sotto-genere ci sono autentici capolavori.
Ilpiùrecente,e clamoroso,èNoDirectionHome
in cui Martin Scorsese ricostruisce vita & opere
di Bob Dylan. Il più anomalo ed esoterico è
One Plus One, in cui Jean-Luc Godard riprende

a lungo i Rolling Stones mentre provano, in
studio, sempre la stessa canzone (Sympathy for
the Devil). Il più affascinante è forse Pink Floyd
at Pompeii, molto piùdi un film-concerto,qua-
siuna performance teatrale del gruppo più psi-
chedelico del pop britannico che «ambienta»
le proprie canzoni fra le rovine all’ombra del
Vesuvio. Il più maledetto e vero rimane Gim-
meShelter, incuisi ricostruiscecomeinunthril-
ler la storia del concerto degli Stones ad Alta-
mont dove gli Hell’s Angels, imprudentemen-
te incaricati del servizio d'ordine, uccisero uno
spettatore sotto il palco. Sarà un caso ma è la
terza citazione dei Rolling Stones, forse i piùci-
nematografici di tutti: e sarà un caso che di
nuovo Scorsese, anch’egli alla terza citazione
(no, non è un caso…) abbia dedicato loro un
film, Shine a Light, che sarà tra gli eventi ci-
ne-rockettari di questo 2008.

GLI ALTRI FILM Woodstock e Pink Floyd, ma Scorsese si dedica al genere a tempo quasi pieno

Sono gli Stones i più cinegenici. Anche se i Beatles...
Cercate «Coyote» su You Tube

«BACCINI E POVIA FACCIANO COME TENCO
INVECE DI FRIGNARE»: CHE STUPIDO INVITO...

■ di Giancarlo Susanna

ILLUMINESCION

Sanremo è sempre prodigo di polemiche. Quella che di cui
stiamo per resocontarvi non è francamente delle più divertenti
ma un segno di quale brutta piega possono prendere le parole.
Succede dunque che Francesco Baccini e Giuseppe Povia, delusi
perché non ammessi tra i big in gara alla kermesse (dal 25 al 1˚
marzo), stiano organizzando per il 27 febbraio, proprio a

Sanremo, un Independent Music Day. Lo
organizzano in nome di Luigi Tenco, il
cantante che nel ‘67 si uccise proprio al festival.
Sul blog del critico musicale del Corsera Fegiz è
comparsa una frase che l’autore, il direttore del

sito Rockol.it Franco Zanetti, avrebbe fatto meglio a tenere per
sé: «Tenco almeno quando ha saputo di non essere ammesso
alla finale del Festival si è tolto di mezzo, non ha organizzato
una lagna vittimistica. Un esempio da seguire». Detta così suona
troppo ambigua. È un invito a levarsi di torno? Così l’hanno
presa i diretti interessati: «Avevamo messo in conto che
saremmo stati attaccati, ma che qualcuno ci invitasse al suicidio
proprio no! Soprattutto se questo qualcuno non è un signore
qualsiasi, bensì Zanetti, direttore del sito Rockol.it». Baccini e
Povia non ricorreranno alle vie legali, ma chiedono che i loro
nomi vengano cancellati da Rockol.it, e dichiarano che il loro
appuntamento non è contro il festival. Chissà che Zanetti si
accorga di aver detto una fesseria.
 Stefano Miliani

Dice Bogdanovich:
sapevo poco di lui e
del gruppo. Meglio:
volevo raccontare le
loro storie mentre
le scoprivo, l’ho fatto

Abbiamo un debito di riconoscenza nei confronti
di Martin Scorsese, e per motivi niente scontati.
Lui, l’antipatico, ci ha regalato «The Last
Waltz», un crepuscolare altarino cinematografico
dedicato al concerto di fine carriera di The Band,
glorioso gruppo country rock amato persino da
quel «rospo» di Dylan. Ma non è per questo che ci
sentiamo in debito. Il fatto è che in quel film
accade un miracolo di fronte al quale persino la
presenza di Neil Young e dello stesso Dylan si
perde nell’ombra. Joni Mitchell sale sul palco con
il suo sorriso cavallino, con quell’aria da campus
anni ‘70, con quegli occhi troppo vividi per essere
veri e inizia a cantare. In quell’istante, tutta la
materia in gioco si fonde e si esalta in una
consistenza inedita mentre lei alla chitarra
accende gli accordi inquieti e incalzanti di

«Coyote». Non è umano quel che si vede e si
sente: la scansione delle parole, il gioco tra
parlato- biascicato-gorgheggiato e silenzi ripidi,
post-teatrali, mentre la ritmica percuote il tempo, i
tempi del cantato e dei pensieri che sembrano
produrre su quel palco una azione mai nata
prima; e si comprende quello sguardo troppo
vivido perché agganciato oltre la cortina dei
pensieri, a una dimensione di ipercapriccio
divinamente olimpico. Joni non interpreta se
stessa è una profetessa che si ricrea ogni volta che
accenna a ripetere la stessa profezia. Seguite le
labbra: è la pista giusta. Mai visto niente di
simile, né prima, né dopo. Un momento: sì, i
Beatles di «A Hard Day’s Night» mentre
intonano «Can’t Buy me Love». E basta. Cercate
su You Tube, soddisfatti o rimborsati.  Toni Jop

Runnin’ down a dream:
titola così il triplo dvd
che mette in scena un
concerto e la storia del
gruppo di Petty,
gli Heartbreakers

Il rocker Tom Petty

MUSICA E CINEMA È il geniale

autore di «Paper Moon» e dell’«Ul-

timo spettacolo». Tom, invece, è

uno dei più bravi rocker d’Ameri-

ca «compagno di banco» di Dy-

lan e Harrison. Ecco: il regista ce

lo racconta con un lungo film che

è una pagina di storia
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S
embra una di quelle classiche
barzellette con un francese, un
inglese e un italiano. Il francese
festeggia Marion Cotillard,
vincitrice del Golden Globe per
lamiglioreattricebrillante (èEdi-
th Piaf in La vie en rose); lo spa-
gnolo festeggia JavierBardem
che ha ottenuto il premio per il
migliore attore non protagoni-
sta per la sua interpretazione di
unopsicopaticoassassinoinNon
èunpaesepervecchidei fratelliCo-
en;eanche l’italiano,nel suopic-
colofesteggia:DarioMarianel-
li, compositore pisano cresciuto
musicalmente fra Firenze e Lon-
dra, ha vinto il Golden Globe
per la migliore colonna sonora
originale di Espiazione. A parte il
riferimento alla barzelletta e il
comprensibile orgoglionaziona-
le c’è poco da ridere a proposito
di questa sessantacinquesima
edizionedelGoldenGlobe, ipre-
mi assegnati dai giornalisti del-
l’Hollywood Foreign Press Asso-
ciation che ogni anno aprono la
stagione deipremi che si conclu-
derà (salvo intoppi, leggasi scio-
perodegli sceneggiatori) il24 feb-
braio con l’assegnazione degli
Oscar. C’è poco da ridere perché
a causa dello sciopero quella che
solitamenteèunabella festahol-
lywoodiana - tappeto rosso, cele-
britàinabitodasera,glamour, lu-
strinieunasontuosacenadigala
- si è tramutata in una asettica e
velocissima conferenza stampa,
durante la quale una manciata
di giornalisti televisivi ha elenca-
to i nomi dei vincitori. Niente
star sul palco, niente statuette
passatedimano inmano,niente
lunghi ringraziamenti (di cui si è
fatto volentieri a meno) ad agen-
tieavvocati.Solounasfilzadino-
mi,unannuncioresoancorapiù
triste da un’immagine ripresa
dalle telecamere presenti, che
mostrava, fuori dal Beverly Hil-
tonHotel,ungruppettodimani-
festanti. Non erano però gli sce-
neggiatori.Erano i rappresentan-
tidelle fasce deboli in unmondo
di forti: costumisti, cameramen,
tecnicidel suono, sarte, alcuni in
abitidi scena(c’erapersinoil suc-
cinto vestito bianco e azzurro di
Julia Roberts prostituta in Pretty
Woman). Chiedevano una cosa
semplice: poter tornare a lavora-
re e per questo, con i loro cartelli
e i lorocolorativestiti, implorava-
no una ripresa delle trattative fra
il sindacato degli scrittori, in lot-
ta per far valere i diritti d’autore
anche per internet, dvd e telefo-
nini, e i rappresentanti delle case
di produzione. Sono due mesi

cheloscioperodegli sceneggiato-
ri tienesottoscaccoHollywoode
molti del lavoratori dell’indu-
striapiù importantediLosAnge-
les sono alla canna del gas.
In questo clima sono stati an-
nunciati i vincitori dei Globes.
Espiazione, che racconta di
unatragicastoriad'amoreduran-
te la Seconda Guerra Mondiale,
ha vinto anche nella categoria

miglior film drammatico. Il mu-
sical quasi horror di Tim Burton
Sweeney Todd: The Demon
BarberofFleetStreet,havin-
to nella categoria miglior musi-
cal o commedia. Il protagonista
Johnny Depp, cantando per la
prima volta sullo schermo, si è
aggiudicato il globo d’oro come
miglioreattorebrillante.Seèpos-
sibile individuare un filone in

questa strana edizione dei Gol-
den Globes, questa sta proprio
nella rinnovata passione per la
musica al cinema. Ben tre musi-
cal erano candidati al miglior
film: oltre a Sweeney Todd, anche
Hairspray e Across the Universe e
unpaiodialtrestatuette sonoan-
date ad attrici impegnate ad in-
terpretare leggende della musi-

ca. Di Marion Cotillard abbiamo
detto, l’altra è Cate Blanchett,
che era uno dei sei volti di Bob
Dylan in I’m not there di Todd
Haynes e che ha vinto la statuet-
taper lamiglioreattricenonpro-
tagonista.
Vincitore annunciato e confer-
mato come miglior attore dram-
matico è Daniel Day Lewis,
che interpretando un pioniere
dell’estrazione del petrolio nella
California del diciannovesimo
secolo si avvia a conquistare la
sua quarta candidatura agli
Oscar. «Quando ho saputo che
Daniel era candidato ho capito
che avrei perso», aveva confessa-
to giorni fa George Clooney, an-
che lui in corsa per il dramma
giudiziario Michael Clayton. Me-
no scontata era la vittoria di Ju-

lie Christie, migliore attrice
drammatica per Away from her,
in cui è una donna affetta da Al-
zhaimer. Julian Schnabel con
Lo scafandro e la farfalla ha vinto
come miglior regista e miglior
film straniero (francese). Fra i
film d’animazione Rataouille
l’ha spuntata su Bee Movie e sui
Simpson.
Premi anche alla tv con globi as-
segnatiaGlennClose,QueenLa-
tifah, Jeremy Piven e David Du-
chovnyche haconfessato: «Non
sono stato a casa a guardare gli
annunci, quella sfilza di nomi
mi rendevanervoso. Sonouscito
e ho portato con me il telefoni-
no. Sapevo che se avesse suona-
to avrei vinto. Nessuno chiama i
perdenti».Apropositodiperden-
ti, l’elenco è lungo: si va da Rid-
ley Scott (il suoAmerican gangster
non ha vinto nulla), alla Guerra
di Charlie Wilson a Juno, che era
considerato il nuovo Little Miss
Sunshine e che ha vinto la festa
del cinema di Roma, ma che
nonèpiaciutoabbastanzaaigior-

nalisti stranieri aHollywood. Ma
hanno perso soprattutto il cine-
ma,Hollywoodmessasottoscac-
codaunoscioperochestaprovo-
cando vittime e che vede le parti
impegnate in un cocciuto testa a
testa.Lelucidiunafestasonosta-
te sostituite dal buio di un tun-
nel del quale non si vede ancora
l’uscita.

CINEMA Esce il 25 gennaio «Il falsario»: su una gigantesca falsificazione di soldi in un lager

Austria, falsari antinazisti da Oscar

Q
uantevolteabbiamosenti-
to parlare di crimini nazi-
sti: l’Olocausto, il precipi-

zio della guerra, i lager, gli orrori
dell’occupazione, le stragi. Ma sta-
voltaparliamo di crimini da delin-
quenti comuni, da gangster. Co-
me quello di falsificare denaro, in
questo caso sterline e dollari per
«attentare»all’economiadelnemi-
co e ribaltare le sorti del conflitto,
ormai segnate per il Terzo Reicht.
È questa, infatti, la segretissima
«Operazione Bernhard» messa a
punto dalla Germania nazista tra
il 1942 e il 1945 quando nel lager
di Sachsenhausen, nelle vicinanze
di Berlino, un gruppo di ebrei,
esperti tipografi, sono stati messi
al lavoro sulla falsificazione di de-
naro «nemico» (furono fabbricati
134 milioni di sterline), capeggiati
daSalomonSmolianoff, ilpiùcele-
bre falsario d’arte e denaro del-
l’epoca.
Araccontarlo - in un’affollatacon-

ferenza stampa -, con una falsa
sterlina di «quelle» in mano, è
Adolf Burger, uno degli ebrei so-
pravvissuti all’operazione Ber-
nhard, oltre che ad Auschwitz, ed
oggi testimone infaticabile, nono-
stante i 92 anni, di questa inquie-
tante e poco conosciuta pagina di
storia che da anni va raccontando
nelle scuole d’Europa, dopo aver
documentato il tutto nel libro The
Devil'sWorkshop (L'officinadeldia-
volo) da cui è stata tratta una delle
pellicole che più ha scosso lo scor-
sofestivaldiBerlino: Il falsario,del-
l’austriaco Stefan Ruzowitzky, in

uscitadanoi ilprossimo25genna-
io, in occasione del giorno della
memoria(il27gennaio)ecandida-
to all’Oscar per l’Austria con tanto
di «pronostici» ultrafavorevoli da
parte della critica americana.
Occhi azzurri, lunghi capelli bian-
chi avviati dietro alla fronte Adolf
Burger, ha fatto anche da consu-
lenteper lapellicolaedèsoddisfat-
to pure del suo «personaggio»:
l’ebreo comunista, con la moglie
giovanissima morta ad Au-
schwitz, che nel film incarna il di-
lemma morale di fronte al quale si
trovano tutti i «falsari» costretti,
per salvarsi la vita, a collaborare
con i nazisti. Sarà lui, infatti, tra i
più attivi del gruppo nel boicotta-
re l’impresa, cercando per mesi di
ritardare la realizzazione dei falsi
dollari.A loro, in cambio della col-
laborazione, venivano riservati ci-
bo, letti comodi e vestiti caldi,
mentre intorno regnavano l’orro-
re e la follia assoluti. «Ogni sera -
racconta - io andavo a dormire
con la consapevolezza di essere un

morto che cammina, non avrei
mai pensato di uscire vivo da lì
con quel segreto». Nato in un pae-
sedellaSlovacchiaAdolf fuarresta-
to dalla Gestapo perché falsificava
i certificati di battesimo dei suoi
connazionali ebrei per metterli in
salvo. Dopo la guerra, poi, come
per tantideportatigli fu impossibi-
lemoltoalungotornareconlame-
moriasuqueidrammi.Madi fron-
teall’ennesima«campagna»nega-
zionista è «sbottato». «Era il 1972 -
prosegue - quando cominciarono
a circolare incredibili bugie sul-
l’Olocauso, al punto che un nazi-
sta arrivò a promettere denaro a
chi avrebbe dimostrato la morte
nelle camere a gas di un solo
ebreo. A quel punto - prosegue
Adolf - ho capito che dovevo agi-
re:hoscritto il libro, raccoltodocu-
menti ed ho cominciato la mia te-
stimonianza, soprattutto nelle
scuole. Dall’80 ad oggi ho incon-
trato oltre95mila studenti». E tan-
ti in più potrà «incontrarne» ora
con Il falsario.

PREMI Solo un elen-

co, niente star, niente

lustrini e lacrime: gra-

zie allo sciopero che

ha oscurato Hollywo-

od. C’è persino po-

sta per noi: Dario Ma-

rianelli è stato premia-

to per la colonna so-

nora di «Espiazione»

IN SCENA

I compagni di Crema sono vici-
ni all’on. Cinzia Fontana per la
scomparsa del caro

PAPÀ

Un Golden Globe colpisce l’Italia

La conferenza stampa che ha assegnato i premi Foto Lapresse

D
ario Marianelli, l’italiano
vincitore del Golden Glo-
beper lemusichediEspia-

zione, stagiàlavorandoallacolon-
na sonora del nuovo film di Joe
Wright, The Soloist (Il solista). «È
stato Wright - dice Marianelli - a
pensare bene di svegliarmi alle
tre di notte per darmi la notizia
del premio. È stata una sorpresa,
una bella notizia, anche se poi
non sono più riuscito a dormire.
Sono contento anche per il Gol-
den attribuito al film nel suo
complesso». Marianelli ha lascia-
to l'Italianel 1994, quando aveva
26 anni, per andare a tentare la
fortuna in Inghilterra e da allora
ha sempre vissuto a Londra. Vie-
ne da una famiglia di grandi ap-
passionati di musica, ha studiato
composizione e piano a Firenze e
a Pisa, dove è nato, ha insegnato
musicaedato lezionidipianofor-
te.TrasferitosiaLondracomincia
acomporreper il teatro. Ilpassag-
gio al cinema avviene subito do-
po con Alsa diretto da Paddy Bre-
athnach che vince il primo pre-
mio al Festival di San Sebastiano
nel 1994. È un grande biglietto
da visita per il compositore italia-
no che continua a lavorare per il
cinema e la tv britanniche, scri-
vendo la musica per diversi film
prodotti dalla Bbc. Il salto ameri-
canoarrivaconlamusicade I Fra-
telli Grimm. Il film non è andato
bene, almeno come incassi negli
Stati Uniti, ma la colonna sonora
non è passa inosservata. Il suo se-
condo film americano è stato il
fortunato Orgoglio e Pregiudizio,
candidato all’Oscar per le musi-
che.Sualacolonnasonoraanche
di V for Vendetta.

L’«Operazione
Bernhard»
In un lager
ebrei costretti
a fabbricare
false sterline

I critici hanno
premiato
«Espiazione»
il musical
di Tim Burton
Kate Blanchett

Ma il tempo
stringe: la
vertenza sta
mettendo alle
corde la grande
fabbrica....

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

La bussola d'oro

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

L'amore ai tempi del colera 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Come d'incanto 15:00-17:40 (E 6)

Il mistero delle pagine perdute 20:15-22:45 (E 7,5)

Sala 2 162 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 L'allenatore nel pallone 2 15:15-17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Io sono leggenda 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Leoni per Agnelli 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Halloween - The beginning 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Una moglie bellissima 14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 La bussola d'oro 15:00-17:40-20:15 (E 7,5; Rid. 6)

Leoni per Agnelli 22:45 (E 7,5)

Sala 9 95 Uibu' - Fantasmino fifone 15:30 (E 6)

Natale in crociera 17:30-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Bee Movie 15:30-17:30 (E 6)

Lezioni di cioccolato 20:10-22:30 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Cous cous 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Bianco e nero 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Bee Movie 16:15-18:15 (E 4)

Natale in crociera 20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 119 Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 La bussola d'oro 16:00-20:20 (E 5; Rid. 4)

Halloween - The beginning 18:10-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Bee Movie 16:30-18:30 (E 4,5)

Natale in crociera 20:20-22:30 (E 6)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Bee Movie 16:30-18:15 (E 5)

Leoni per Agnelli 20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 La bussola d'oro 16:00-18:10 (E 5)

Natale in crociera 20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Bianco e nero 10:30-12:40-14:45-16:45-18:50-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Io sono leggenda 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 I Could Never Be Your Woman  11:00-13:45 (E 5)

Nella valle di Elah 16:00-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 L'amore ai tempi del colera
 10:30-14:45-17:30-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Il mistero delle pagine perdute
 10:30-12:50-15:15-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 288 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Halloween - The beginning 20:10-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 I Could Never Be Your Woman  14:00 (E 4)

Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sala Modus 485 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:45-21:00-22:55 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 L'allenatore nel pallone 2 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Natale in crociera 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Uibu' - Fantasmino fifone 15:30 (E 3,9)

Come d'incanto 17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Io sono leggenda 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Halloween - The beginning 16:05-18:15-20:20-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Bee Movie 15:00-17:00-19:00 (E 6; Rid. 3,9)

Meduse 21:00-22:40 (E 6)

Sala 9 154 La bussola d'oro 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:45-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Una moglie bellissima 16:30-18:10-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 N.P.
Sala 2 N.P.
Sala 3 N.P.
Sala 4 N.P.
Sala 5 N.P.
Sala 6 N.P.
Sala 7 N.P.
Sala 8 N.P.
Sala 9 N.P.
Sala 10 N.P.

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 La promessa dell'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Bee Movie 16:30 (E 7; Rid. 5)

Natale in crociera 18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Bee Movie 18:40 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Il mio amico giardiniere 20:30-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Cous cous 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caramel 15:40-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Paranoid Park 15:50-17:20-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'età barbarica 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Lussuria – Seduzione e tradimento 15:50-18:55-22:00 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'amore ai tempi del colera 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Across the Universe 17:05-20:05-22:35 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Caramel 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:15-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 20:15-22:15 (E 5)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 18:30-20:20-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Bee Movie 16:30-18:30 (E 3)

Sala Saturno Natale in crociera 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Caramel 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'età barbarica 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lascia perdere Johnny 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Lussuria – Seduzione e tradimento 16:15-19:15-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Paranoid Park 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Io sono leggenda 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Una moglie bellissima 15:45-18:00-20:15 (E 7; Rid. 5)

Halloween - The beginning 22:30 (E 7)

Sala 4 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:15 (E 6)

Natale in crociera 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Halloween - The beginning 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 La bussola d'oro 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 L'amore ai tempi del colera 15:40-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Across the Universe 15:40-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La promessa dell'assassino 16:45-18:30-20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Nella valle di Elah 16:00-18:20-20:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il mistero delle pagine perdute 16:00 (E 7; Rid. 5)

Lezioni di cioccolato 18:30-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Lars e una ragazza tutta sua 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Bee Movie 15:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 L'assassinio di Jesse James per mano...
 15:30-18:15-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Paranoid Park 16:45-18:30-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'amore ai tempi del colera 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Io sono leggenda (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Lars e una ragazza tutta sua 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Nella valle di Elah 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 La promessa dell'assassino (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa
che ha prodotto Il Signore degli
Anelli. Lyra è una ragazzina
impegnata nella ricerca del suo
migliore amico, misteriosamente
scomparso. Coinvolta in una
grandiosa avventura, è inseguita e
minacciata dalla cattivissima Signora
Coulter (Nicole Kidman), capo
dell'Intendenza Generale per
l'Oblazione, organizzazione incaricata
di condurre esperimenti sui
bambini…
di Chris Weitz  fantasy

Lussuria

Roma

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Caramel

Teatri

Beirut. Nel salone di bellezza di
Layale donne di diversa estrazione
sociale, religione e con vari
problemi si incontrano, si parlano e
si confidano tra phon e colpi di
spazzola: chi è ossessionata dall'età
che avanza, chi ama un uomo
sposato che la trascura, chi sacrifica
la propria vita per assistere gli altri,
chi è angosciata dalla perdita della
verginità…L'opera prima della
libanese Labaki è candidata agli
Oscar per il miglior film straniero.

di Nadine Labaki  commedia

Halloween - The Beginning

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 DELITTO IN CROCIERA Regia di A. Lotron-
to e S. Rossomando.

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 L'ISTRUTTORIA Di C. Fava. Regia di N.
Bruschetta.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 LA SCENA DELLE BEFFE Regia di S.
Ammirata.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 16.00 e 21.00 IL VENTAGLIO Di C. Goldoni.
Regia di L. Ronconi.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 21.00 13419 LA NECESSITÀ DEL RITORNO Scritto
e diretto da R. Attias.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 153 -
Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 IL SENTIERO DEI PASSI PERICOLOSI Di M.
M. Bouchard. Regia di T. Tuzzoli.

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 NON LO DICO A NESSUNO Regia di Luca
Monti.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 NUDO SONO PIÙ INTELLIGENTE Con W.
Nanni.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 FINCHÈ MAMMA NON CI SEPARI Con D.
Ruiz, F. Nunzi, P. P. Bucchi, L. Frazzetto. Regia di A.
Giuliani.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 PALLOTTOLE SUL VOMERO Di C. Taranto e
A. Avallone. Con F. Tuppo, W. Caputi, F. Fegarotti, S.
Meglio e N. Musicò.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 LA SUPPLENTE Regia di C. Boccaccini.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 EVA Di e con A. Kellermann.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 UN BANALE INCIDENTE Di R. Lerici. Regia
di M. De Rossi.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 IL GOBBO DELLE NOSTRE DAME Di G. Di
Stasio, G. Meloni e M. Perrella.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 LA VEDOVA SCALTRA Di C. Goldoni. Re-
gia di L. Wertmuller.;
Oggi ore 10.30 LE MILLE E UNA NOTE Di Gigi Palla.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV Novem-
bre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585

Oggi ore 20.45 IL COMPLEANNO Di H. Pinter. regia di F.
Paravidino.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 19.00 MOLLY SWEENEY Regia di A. De Rosa.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore
Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 21.00 IL GATTO IN TASCA Di G. Feydeau. Regia
di F. Macedonio.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Oggi ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi Proietti.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini. Con
L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 SE STASERA SONO QUI... Di R. Cassini, L.
Goggi. Regia di G. Brezza.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.30 MARX A ROMA Regia di G. Nanni. Con
G. Piazza e F. Fava.;
Oggi ore 21.00 L'AMORE MIO NON PUÒ Adattamento e
regia di M. Kustermann.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Leoni per agnelli

Dopo una serie di sequel della
pellicola di Carpenter (1978), a
trent’anni di distanza arriva una sorta
di prequel-appendice. Quasi come un
documentario con camera a spalla, il
film racconta l’infanzia di Michael
Myers, bambino con la passione per
le maschere e i coltelli da cucina,
l’adolescenza, con i drammatici
eventi che portarono alla follia
omicida la notte di Halloween fino
alla reclusione in manicomio e alla
fuga, dopo 17 anni...

di Rob Zombie  horrror

Il titolo è una metafora usata nella
Grande Guerra per descrivere eroici
soldati agli ordini di comandanti
inetti. Una giornalista, (Meryl
Streep), è combattuta tra lo scoop e la
manipolazione della stampa da parte
del potere politico, rappresentato dal
senatore repubblicano Jasper Irving
(Tom Cruise). L'uomo vorrebbe
regalarle l'esclusiva di un nuovo
piano strategico per la guerra in
Afghanistan… Critico verso
l'amministrazione Bush.

di Robert Redford  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 L'età barbarica 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Cous cous (V.O) (Sottotitoli) 17:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Caramel (V.O) (Sottotitoli) 16:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Leoni per Agnelli (V.O) (Sottotitoli) 18:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Irina Palm 16:30-18:30 (E 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Halloween - The beginning 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Bee Movie 16:30 (E 5,5)

Natale in crociera 18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Meduse 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lussuria – Seduzione e tradimento 15:30-18:20-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La promessa dell'assassino 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Across the Universe 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Paranoid Park 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo L'allenatore nel pallone 2 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Bee Movie 16:00 (E 4,5)

Halloween - The beginning 18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Il mistero delle pagine perdute 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Lezioni di cioccolato 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Natale in crociera 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Lars e una ragazza tutta sua 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Una moglie bellissima 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Io sono leggenda 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Il mistero delle pagine perdute 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Natale in crociera 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Bee Movie 15:30 (E 7; Rid. 5)

Come d'incanto 17.30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Halloween - The beginning 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Uibu' - Fantasmino fifone 17:05 (E 7; Rid. 5)

Lars e una ragazza tutta sua 19:15-22.15 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Cous cous 16:00-18:50-21:45 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Caramel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

I Vicerè 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Natale in crociera 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Bee Movie 16:30-18:30 (E 4,5)

Halloween - The beginning 20:20-22:30 (E 6)

Sala 5 La bussola d'oro 15:30-17:50 (E 4,5)

Il mistero delle pagine perdute 20:10-22:40 (E 6)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Natale in crociera 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Bee Movie 16:00 (E 4,5)

Halloween - The beginning 18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 L'allenatore nel pallone 2 17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 133 Io sono leggenda 17:50-20:15-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Halloween - The beginning 17:50-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Bianco e nero 17:40-20.30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 La bussola d'oro 17:30-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Bee Movie 17.30 (E 7,25; Rid. 5,50)

Una moglie bellissima 20:30-22:40 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Bianco e nero 13:20-15:35-17:50-20:05-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Uibu' - Fantasmino fifone 13:15-15:25 (E 5,5)

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:35-20:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Natale in crociera 13:40-15:55-18:10-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 13:20-15:30-17:40-20:00-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Io sono leggenda 14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 La bussola d'oro 15:00-17:25-19:50-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 7 Bee Movie 14:00-16:20-18:15-20:10 (E 7; Rid. 5,5)

Lars e una ragazza tutta sua 22:05 (E 7)

Sala 8 L'allenatore nel pallone 2 14:20-16:40-18:50-21:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Halloween - The beginning 13:20-15:40-18:00-20:15-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Leoni per Agnelli 13:55-16:05-18:20-20:20-22:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 11 Il mistero delle pagine perdute 14:10-16:45-19:15-21:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Una moglie bellissima 14:30-17:10-19:20-21:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Come d'incanto 13:15-15:25-17:35 (E 5,5)

La promessa dell'assassino 20:00-22:10 (E 7)

Sala 14 Io sono leggenda 13:15-15:20-17:25-19:30-21:35 (E 7; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Io sono leggenda 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Halloween - The beginning 20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

La bussola d'oro 14:50-17:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Io sono leggenda 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 L'allenatore nel pallone 2 15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Come d'incanto 14:30-17:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Il mistero delle pagine perdute 19:30-22.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Io sono leggenda 15:50-18:10-20.30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Bee Movie 15:30-17:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 20:10-23:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Come d'incanto 15:10-17.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

La promessa dell'assassino 20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Halloween - The beginning 19:40-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Uibu' - Fantasmino fifone 14:50-17:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Leoni per Agnelli 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Natale in crociera 14:40-17:00-19:20-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Io sono leggenda 14:50-17:10-19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Io sono leggenda 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 9 Una moglie bellissima 16:50-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Halloween - The beginning 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 L'allenatore nel pallone 2 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 L'allenatore nel pallone 2 16:55-19:25-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 La bussola d'oro 16:25-19:05-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 L'allenatore nel pallone 2 17:55-20:25-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una moglie bellissima 15:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Il mistero delle pagine perdute 16:35-19:35-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 La bussola d'oro 15:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Lussuria – Seduzione e tradimento 18:05-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Bianco e nero 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Io sono leggenda 16:45-19:15-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala Minimum 2 80 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:30 (E 2,5)

Halloween - The beginning 20:30-22:30 (E 2,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Io sono leggenda 17:20-20:00-22:30

Sala 2 170 Lezioni di cioccolato 17:30-20:10-22:30 (E 2,5)

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Bianco e nero 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Leoni per Agnelli 20:15-22:30 (E 4)

Fellini Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni La bussola d'oro 16:00-18:10 (E 4)

Rossellini L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sergio Leone Io sono leggenda 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Come d'incanto 16:00 (E 4)

Visconti Natale in crociera 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 14:45-17.15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Bianco e nero 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:15-18:45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Bee Movie 14:45-17:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 19:20-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Leoni per Agnelli 20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

La bussola d'oro 15:00-17:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Uibu' - Fantasmino fifone 15:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Halloween - The beginning 17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Natale in crociera 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Io sono leggenda 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Io sono leggenda 13:30-15:40-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bianco e nero 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Come d'incanto 14:05-16:30-18:50-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 13:55-16:05 (E 5,5)

La bussola d'oro 13:55-16:05 (E 5,5)

Natale in crociera 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Lussuria – Seduzione e tradimento 14:40-17:45-20:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 13:35-16:10-18:45-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Uibu' - Fantasmino fifone 13:40-15:50-18:00 (E 5,5)

L'assassinio di Jesse James per mano... 20:45 (E 7,5)

L'allenatore nel pallone 2 15:15-17:30-19:55-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Halloween - The beginning
 13:35-15:50-18:10-22:25-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'allenatore nel pallone 2 14:30-16:45-19:05-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 14:05-16:15-18:25-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Leoni per Agnelli 14:15-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una moglie bellissima 15:10-17:25-19:30-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bee Movie 15:00-17:00 (E 5,5)

L'amore ai tempi del colera 19:10-22:00 (E 7,5)

La promessa dell'assassino
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Lars e una ragazza tutta sua 15:05-17:55-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

La bussola d'oro 15:20-17:40-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bee Movie 14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una moglie bellissima 13:50-16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 14:35-17:10-19:45-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Halloween - The beginning 14:30-16:50-19:10-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'allenatore nel pallone 2 13:45-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 14:55-17:05-19:15-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

L'allenatore nel pallone 2 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Bee Movie 16:30-18:30 (E 5)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Natale in crociera 15:45-20:15 (E 6; Rid. 5)

Una moglie bellissima 18:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu La bussola d'oro 17:00 (E 5)

L'amore ai tempi del colera 19:30-22:00 (E 5)

Verde Io sono leggenda 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Bianco e nero 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Io sono leggenda 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Halloween - The beginning 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 La bussola d'oro 16:00-18:20 (E 4,5)

Leoni per Agnelli 20:40-22:40 (E 6)

Sala B4 Bee Movie 16:30-18:30 (E 4,5)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-23:00 (E 6)

Sala B6 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Natale in crociera 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

I Could Never Be Your Woman  23:30 (E 6)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Io sono leggenda 17:30-19:45-22:00 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Meduse 19:45-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

Sala 2 Bianco e nero 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 2,5)

Teatro 2 Lascia perdere Johnny 20:00-22:00 (E 2,5)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Bee Movie 16:30 (E 2,5)

Halloween - The beginning 18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 5)

Come d'incanto 20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta L'amore ai tempi del colera 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Bianco e nero 19:30-21:30 (E 4,5)

Sala B Irina Palm 19:40-21:40 (E 2,5)

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Io sono leggenda 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Bianco e nero 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Bianco e nero 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Bee Movie 16:30-18:30 (E 2,5)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:30 (E 2,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Come d'incanto 16:30 (E 2,5)

Leoni per Agnelli 18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi L'amore ai tempi del colera 16:00-19:00-22:00 (E 4)

Sala Sordi Uibu' - Fantasmino fifone 16:00-18:10 (E 4)

Leoni per Agnelli 20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:45-22:00 (E 2,5)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

L'allenatore nel pallone 2 18:00-19:45-21:30 (E 2,5)

Sala 2 Irina Palm 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 3 Bianco e nero 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 4 La promessa dell'assassino 19:00-21:30 (E 2,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Come tu mi vuoi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 2,5)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Una moglie bellissima 16:30-20:30 (E 2,5)

Halloween - The beginning 18:30-22:30 (E 2,5)

Sala 4 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri
LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 21.00 ADORABILE GIULIA Regia di S. Giordani.
Con Paola Quattrini e Pietro Longhi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.45 RITA! RITA! Di W. Russell. Regia di M.
Zeuli.;
Oggi ore 20.30 IL MALE PEGGIORE Con G. Cannelli e D.
De Santi.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 ONESTO MA NON TROPPO Di Dado. Regia
di A. Fornari.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 E... Regia di A. lauritano. Con gli ex
detenuti della casa circondariale di Rebibbia.

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Giovedi ore 21.00 NON SI SA COME Di L. Pirandello.
Regia di a. Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 ROMA ORE 11 Di E. Petri. Regia di
Mitipretese.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 HIM. IF THE WIZARD IS A WIZARD YUO WILL

SEE Regia di Luigi de Angelis. Con M. Cavalcoli.
POLITECNICO

via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 21.00 IL MEDICO DEI PAZZI Di E. Scarpetta.
Regia di F. Gravina. Con F.Gravina, D.Gagliarde, A.Lu-
brano, R.Pensa, P.Perinelli.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Domani ore 21.00 FACCIO TUTTO DA SOLO Di e con M.
Battista.

SALA UNO

piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 L'INFRA DEL DRAGONE Regia di A. Mucci.
Con F. Maione, M. Gualtieri, M. Enrico.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore. Con
O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore n.d. TUTTO PRECARIO Scritto e diretto da N.
Serracini. Con G. Fradeani.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 LE NOTTI BIANCHE Regia e drammatur-
gia di Nicola Zucchi.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 21.00 GRISÙ, GIUSEPPE E MARIA Regia di Nico-
la Pistoia.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. I DUE ALL'OPERA Di e con G. M. Bruno e
D. Zappalà.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 ZADRISKIE POIN BIS! Regia di M. Zadra.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA Regia di A. Pompo-
selli. Con gli studenti dell'Università Roma Tor Verga-
ta.

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.15 COME SE FOSSE Di e con Pablo &
Pedro.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 PIANTANDO CHIODI SUL PAVIMENTO CON LA

FRONTE Regia di S. Reali.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 17.00 SCOPE, STREGONI E MAGICHE POZIONI Di
Calabretta e Volpicelli. Regia di M. Zaccaria.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Oggi ore 21.00 LE INVASIONI BARBARICHE Di D. Arcand.
Regia di A. Corsini.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.;

Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Oggi ore 20.30 CELLO AND PIANO PROJECT Con G. Buttà
e L. Pincini.

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 20.30 TOSCA Scene e regia di Franco Zeffi-
relli.
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P
enso molto alle parole della politica, alla
loro capacità o incapacità di comunicare,
e penso al carattere plurale di queste paro-
le, alla molteplicità di significati, e anche
di contraddizioni, che esse possono racco-
gliere: solo leggendo la loro interna con-
traddizione, la loro polarità, riusciamo a
capirle.
La parola «lavoro», ad esempio, mi ha ac-
compagnato per una parte della mia vita:
mi sono occupato del lavoro umano e del-
la sua organizzazione. Quando facevo l’or-
ganizzatore sindacale mi era chiaro che lo
sviluppo, la crescita dell’economia d’insie-
me era una necessità per andare avanti e,
al tempo stesso, una radice di difficoltà e
d’infelicità. Le due cose, camminare e sof-
frire, vanno avanti insieme. Ogni giorno
si può ascoltare, su Rai Radio 1, la trasmis-
sione Pianeta dimenticato che tratta pro-
prio le umane sofferenze e l’umana volon-
tà di crescere. Consiglio di ascoltarla. Ho
un’amica, Mariella Gramaglia, che
è andata in India per aiutare
un sindacato di donne non
ancora riconosciuto, la-
sciando per questo incari-
chi politici molto im-
portanti in Italia.

Nella mia vita il
lavoro non è sta-
to solo erogazio-
ne di fatica, di
energia e di tem-
po, ma anche il
punto di sbocco di una
linea politica, di una più generale volontà
di cambiamento. Oggi quel tipo di sbocco
sul terreno politico sembra scolorito e ad-
dirittura scomparso: i lavori sono infiniti,
uno diverso dall’altro e non sembrano più
costituire il terreno propizio per un con-
fronto omogeneo. A volte un carattere ap-
parentemente omogeneo sembra dato dal
precariato, ma ci sono molti modi di esse-
re precario. Accanto al precariato e alla vi-
sibile difficoltà di affrontarlo c’è poi l’im-
migrazione nella sua doppia forma: da un

lato essa è una grandissima risorsa a parti-
re dalla diversità delle sue lingue e, dall’al-
tro, rappresenta una notevole complessi-
tà.
Vi sono ulteriori termini di possibile con-
fronto da cui far emergere i nuovi interlo-
cutori e le loro rivendicazioni: basti pensa-
re all’eterno mutare dei profili professio-
nali, che comporta il riconsiderare il rap-
porto possibile con le professioni storiche
e con i sindacati; poi allo sterminato cam-
po del lavoro femminile, tutto da esplora-
re, e ancora alle diverse forme del tempo
del lavoro.
Tutta la storia del sindacato è fatta di con-
quiste e rinunce; e le conquiste sono più
spesso di dignità che di libertà.
Io continuo a credere a uno sbocco politi-
co: il lavoro è sempre più legato al sapere,
alla formazione di una capacità di muover-
si nel futuro, alla formazione di tutte le età
e di tutti i tempi. Per capire il nostro tem-
po abbiamo bisogno di un punto di parten-
za, e se il punto di partenza non è il lavoro
umano che cosa diavolo può essere?

Penso alla parola polare, per esempio a «ra-
dicale». Io sono radicale perché credo e
spero che il mondo cambi e cancelli vio-
lenze e ingiustizie. Ma sono anche un radi-
cale diverso perché vorrei partecipare al-

l’eliminazione delle violenze e delle ingiu-
stizie, non vorrei agire senza partecipazio-
ne: per questo penso di essere autonomo.
Confesso di aver sempre creduto di essere
autonomo, ma non sono sicuro di me stes-
so.

Un’altra parola di grande uso in politica è
«cambiamento». È una parola che può as-
sumere molti significati e, a seconda del si-
gnificato che le attribuisco, che riesco a
trovare, si aprono orizzonti diversi. Posso
pensare a una piccola riforma, posso pen-
sare a una grande rivoluzione: la scelta del
significato diventa decisiva. Mi viene in

mente L’antico regime e la Rivoluzione di
Tocqueville, quindi l’agosto 1789 quando
i francesi unificarono gli stati proclaman-
do l’Assemblea nazionale. Essi sentivano
di aver compiuto un passo decisivo per
l’umanità ed era una sensazione meravi-
gliosa: questa meraviglia era il significato
della rivoluzione che poi abbiamo dimen-
ticato.

Il degrado del linguaggio non è un proble-
ma di parole, ma deriva da un comporta-
mento pratico, cioè dall’esempio. Mi col-
pisce il fatto che dell’esempio non si parla
mai, anzi non esiste come categoria di giu-
dizio del proprio e dell’altrui comporta-
mento: eppure sappiamo che tutto viene
da lì.
L’esempio non nasce dalle prediche, ma
dalla vita, quella che si svolge nelle scuo-
le, negli ospedali, negli eserciti, ovunque
si stia insieme.

Le scelte qualche volta sembrano difficili,
ma non bisogna avere paura: si deve sce-
gliere. Ogni scelta ha le sue ragioni e avere
consapevolezza delle ragioni degli altri
non diminuisce il valore della scelta.

Non sono mai stato in grado di aggrappar-
mi a un pensiero strutturato. Ho lasciato
fare e ho vissuto questa mia mancanza
con un certo senso di rimprovero, però
non mi sento di trovare un punto di riferi-
mento esplicito. Prendo dove posso, dove
trovo: non sono un maestro e forse non
ho avuto maestri.

Essendomi occupato di politica tutta la vi-
ta ho un senso limitato dello spettacolo.
Ho coscienza del fatto che la politica è
una cosa stretta e che ci sono mille altre
cose. Lo spettacolo è qualcosa di molto im-

portante da cui però sono rimasto fuori e
sono consapevole del mio limite che è
molto forte: sono contento quindi che
qualcun altro, ad esempio Luca Ronconi
che ha messo in scena Il silenzio dei comu-
nisti, riesca a vincere questo limite, a vede-
re come spettacolo quello che io ho visto
come agire tecnico di qualche uomo in
mezzo ad altri uomini. Mi fa piacere in-
somma che qualcuno sappia andare oltre
quello che io ho vissuto come agire empi-
rico, come azione politica: è una questio-
ne che mi interessa molto.
Anche se personalmente sono limitato
nella capacità di godere lo spettacolo, in
qualche modo provo un grande interesse
per il fatto che la politica, vissuta da me
come una tecnica ristretta anche se legata
al destino e al progresso dell’umanità, sia
vissuta in un modo più ampio, come musi-
ca, spettacolo, come arte in genere, come
riflessione che va oltre il presente: tutto
ciò è più forte in me quanto più divento
vecchio. Sento cioè il pericolo, e anche il
rischio, di una vita per certi versi limitata.
Se per ipotesi dovessi dire a un ragazzo di
occuparsi di politica gli direi di occuparsi
di altre cose, soprattutto di altre cose insie-
me alla politica. Questa è una delle ragio-
ni per cui mi attira lo spettacolo e mi atti-
ra proprio come curiosità, dal momento
che il mio è stato un rapporto limitato.

Dicono che il collettivismo è finito, che
c’è un ritorno dell’individuo. Io ho sem-
pre parlato di un individuo che non è so-
lo: devo pensare l’individuo perché lo
penso sociale, altrimenti non lo potrei
pensare nemmeno come individuo, per-
ché chiuso in se stesso egli è un’immagine
vuota.

Le immagini del passato mostrano anche

grandi cortei, dimostrazioni di forza del
sindacato con centinaia di migliaia di per-
sone. Io non credo più tanto in queste for-
me di lotta, ma non voglio condannarle
con sufficienza: ho una certa età e rispetto
il mio passato, anche quando dubito che
possa essere riproposto oggi. Mi sento co-
munque di indicare un obiettivo per il fu-
turo: lavorare per l’unità. Lavorare per
l’unità sapendo di essere diversi senza pre-
tendere di essere uguali e rispettando le
differenze che stanno alla base del progres-
so umano.

Da giovane mi sono occupato del movi-
mento di lotta popolare dei «fasci sicilia-
ni» del 1890: è stato importante studiarlo.
Era il tentativo di un nuovo socialismo,
un socialismo differenziato in cui protago-
nista non era più soltanto la classe, ma tut-
ti, e ognuno trovava in se stesso una ragio-
ne conviviale della propria vita, qualun-
que cosa facesse. È stata un’esperienza bre-
ve, stroncata con la violenza perché era
una grande esperienza di libertà…

La memoria è selettiva. Oggi è spesso san-
zionatoria, al servizio della politica. Di
fronte a un guasto morale, civile, sociale,

la cosa più importante è il riconoscimen-
to: il guasto va riconosciuto perché se non
lo si riconosce colpisce due volte. È ricono-
scimento quello che chiedeva Gandhi e

quello chiesto nei processi al-
l’apartheid in Sudafri-

ca, che ha permesso
la riconciliazione
di Nelson Mandela.
Anche in Ruanda,
mi ricorda mia figlia
Bettina, sul genoci-
dio dei tutsi da parte
degli hutu il proces-
so di riconoscimento
va rafforzato, e nei ca-

si in cui il contesto
politico è sfavore-
vole alle vittime,
si pensi alla Bo-

snia e in particola-
re a Srebrenica, il ri-

conoscimento è an-
cora più difficile.

Anche nel nostro passa-
to di italiani ci sono cose che

non vanno: quando il governo italiano ha
riconosciuto per la prima volta che, duran-
te la guerra fascista del 1936, abbiamo lan-
ciato gas sui contadini etiopi, la notizia ha
creato sollievo nel mondo etiope. Ma per-
ché sollievo? Perché riconoscere il male
che si è fatto è davvero importante. E im-
maginiamo quante cose si devono ancora
riconoscere…

La memoria aiuta a pensare e io credo che
si debba pensare. Si deve pensare ai propri
passi e chiedersi: perché li faccio? come
mi muovo? come si muovono i miei simi-
li, i miei amici e anche i miei avversari? La
memoria stimola a pensare e aiuta a porre
domande, e le domande sono la cosa più
importante. La domanda sul futuro che
mi faccio continuamente è provocata an-
che dalla memoria: quando avevo
vent’anni se mi avessero chiesto come mi
immaginavo gli esseri umani mille anni
dopo, mi sarei divertito con la fantasia
scientifica e con la fantasia storica a proiet-
tare sul futuro i cambiamenti che mi stava-
no alle spalle, che stavano nei miei ricordi
personali e nella memoria storica.
Per un giovane di oggi quella domanda è
impossibile: chiedere oggi come sarà l’es-
sere umano fra mille anni non ha più al-
cun senso.

Siedo sulla schiena di un uomo,
soffocandolo, costringendolo
a portarmi. E intanto cerco
di convincere me e gli altri
che sono pieno di compassione
per lui e manifesto il desidero
di migliorare la sua sorte
con ogni mezzo possibile.
Tranne che scendere dalla sua schiena

Lev Tolstoj■ di Vittorio Foa / Segue dalla prima

Foa, parole & politica
senza più chiacchiere

EX LIBRIS

«Chi parla bene pensa bene»
diceva Nanni Moretti in Palombella
Rossa. E a sentire la classe politica
italiana si può solo dedurre che i nostri
rappresentanti al Parlamento pensino
male. Arroccata nella sua torre d’avorio,
la politica italiana parla a se stessa come
se gli altri, i cittadini che dovrebbe
rappresentare e dei quali difendere i
diritti, non esistessero. E, soddisfatta
della propria autosufficienza, non si cura
di sognare un futuro insieme agli altri.
È di fronte al degrado della politica
italiana, al degrado linguistico e

progettuale che il
«vecchio» Vittorio Foa
e la «giovane»
Federica Montevecchi
hanno messo mano
alla penna per scrivere
un pamphlet, Le

parole della politica (tra qualche giorno in
libreria per l’editore Einaudi, pagine 62,
euro 8,00), del quale vi proponiamo in an
teprima qualche brano firmato da Foa.
Il libretto è diviso in due: una prima parte
di pensieri, riflessioni e memorie del
grande sindacalista e parlamentare, una
seconda, firmata dalla giovane
ricercatrice all’università di Parma, dove
si distingue una politica dell’esempio

dalla politica di mestiere, una poltica del
tutto svalutata che va ripensata e
definita. «Nei primi anni del secolo -
racconta Vittorio Foa nell’introduzione -
con Federica Montevecchi abbiamo
pensato di scrivere questo libro con un
obiettivo che si presentava ambizioso.

Eravamo profondamente
colpiti dal degrado del
linguaggio politico. Ci
proponevamo di
analizzare i motivi di
questo degrado e,
se possibile, di
indicare una via di
uscita».

Il pamphlet

Altro termine chiave:
«esempio». Ciascuno
nel suo ambito
dovrebbe cercare di
esserlo, perché politica
è esempio e relazione

Ad esempio, «lavoro»
Che cosa è diventato?
Resta al centro
dei rapporti
umani, ma è ormai
variegato e sfuggente

ANTICIPAZIONI L’ultimo li-

bro del grande maestro «azioni-

sta» è una sofferta autorifles-

sione autobiografica sul senso

dell’agire collettivo. Al centro,

il nesso tra il linguaggio della

politica e la vita reale. Ecco

uno stralcio di questi pensieri

Disegno
di Guido

Scarabottolo
Sotto

Vittorio Foa

Riflessioni e proposte
di un vecchio e una giovane

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI
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C ara Simona, nella dedica
con cui mi invii la
Strada mi scrivi che ogni

tanto o spesso mi incontri ma
non hai il coraggio di fermarmi
e poi aggiungi vezzosamente
«gli scrittori sono timidi». Io che
ho ammirato Dei bambini non si
sa niente e poi letto con interesse
gli altri che lo hanno seguito ho
sempre cercato di figurarmi il
tuo aspetto fisico curioso di
scoprirvi un qualche rapporto
con quello che scrivevi. Oggi
ricevo e leggo Strada provinciale
tre e non ho più quella curiosità
giacchè questo tuo ultimo
romanzo non si presta a nessun
sospetto direttamente
autobiografico proponendosi
come un racconto di taglio
(non so come altro dire)
metafisico. Ti chiedi dove è la
realtà, tra nostalgia di un
mondo che non c’è più e forte
ricerca di uno sconosciuto
altrove; che cosa è la libertà e se
la sua pratica non può
esprimersi che nella forma della
perdizione; quale è il senso del
mondo oltre l’ipocrisia delle
convenzioni sociali e se non
resiste nemmeno alla
innocenza e purezza dei
sentimenti; e quale è il destino
dell’individuo che per
consapevolezza o per infortuni
occorsigli o da lui promossi si
trova di fronte alla propria
solitudine. Questo e altro ti
chiedi anche se non nella forma
sfacciata (e qualunque) in cui io
qui li sintetizzo e riconosco che
hai coraggio, che sei più
coraggiosa che ambiziosa
rendendoti conto dei pericoli
che corri a rispondere a quesiti
così alti: tu mi dici che non hai
cercato risposte ma posto solo
domande, che in fondo il tuo
non è che un romanzo di
disperazione. E che lo hai scritto
con l’aiuto di Beckett, Bataille,
Duras, Cormac McCarty e di
Antonio Cederna come esiti a
confessare quando in
appendice, a romanzo chiuso,
affermi che «i libri sono fatti da
altre voci oltre quella del loro

autore». Ma sei sicura che
sedevano al tuo stesso tavolo e
che le loro voci (provenendo da
lontano) non ti arrivassero
disturbate? Non credi che i
personaggi di Beckett invece di
illustrare la negatività del
mondo (come tende a fare la
tua protagonista) piuttosto
decidono di viverla astenendosi
da ogni domanda, rinunciando
a ogni curiosità, sprofondando
e dando vita a una oscurità nera
e vibrante ma più riflettente del
più lucido specchio? Non credi
che Bataille piuttosto che
patirne i condizionamenti
spingeva da canto e
sbeffeggiava la realtà che lo
teneva prigioniero per
allungarsi e avventurarsi verso
un di sopra o un di sotto solo
preoccupandosi che non
avessero a che fare con l’inferno
e il cielo (e le minacce e
insidiose consolazioni che
promettono)? Che Antonio
Cederna non è mai stato un
partecipe infelice ma solo un
indefesso distruttore? Che
all’amore per la natura
(ammesso che l’avesse)
anteponeva l’odio per gli
uomini (e la loro nefanda
presenza)?
A pag.133 del tuo romanzo
leggiamo questo dialogo tra
Vera (è il nome della tua
protagonista) e Dimà (il suo
provvisorio compagno ucraino):
Hai mai conosciuto una persona
libera?| Cosa vuole dire? Cosa è tua
domanda?…| Non lo so,la faccio

sempre a tutti questa domanda e
mai nessuno che riesce a
rispondermi. La ricerca del senso
della libertà è uno dei temi
centrali del tuo romanzo e
motiva la decisione di Vera di
mettersi senza altra ragione sulla
Provinciale a gareggiare con i
camion e le automobili cariche
di famiglia che continuamente
la sfiorano inzaccherandola di
fango e gas velenosi. In realtà è
fascinosa (e in qualche modo
proprio beckettiana) questa
discesa di Vera nell’inferno
dell’autostrada, sulla quale
cammina passo dopo passo,
sempre più sudata,stanca, sozza
e macilenta, giorno dopo
giorno, di tanto in tanto
riposandosi, accucciata in angoli
sporchi della campagna, tra
insetti, cacche di animali e altri
fetidi miasmi. Ma già al secondo
o forse terzo giorno questa
terribile marcia perde il suo
senso di tragedia, di scelta che
non ha bisogno di altra
motivazione che il comando di
una volontà cui non si può
sfuggire. E per proseguire nella
marcia e non interromperla
Vera che ne è l’interprete ha
bisogno di sostegni (di motivi
giustificatori), trasformando
inconsapevolmente la sua scelta
tragica suggeritagli dalla ricerca
di una impossibile verità in
sostanziale pretesto per
inanellare una serie di avventure
di viaggio (di strada) ciascuna
per sé interessante ma con
valore non più che di
tergiversazione. Così bussa
inconsultamente alla porta di
un vecchio che da sempre non
parla con nessuno (e che senza
che lei lo sappia tra poco le
tornerà utile); scambia amare
battute con una negra dalla
grandi tette, gonna bianca e
stivali neri lucidi; assiste (non
volendo) a un rapporto di
amore mercenario; è vittima di
uno stupro; incontra un
giovane ucraino che ha
imparato la gentilezza e la
solidarietà fuggendo dal disastro
di Cernobyl dove aveva la casa
che non riesce a dimenticare.
Con Dimà (l’ucraino) Vera vive
una breve, bella storia, che tu
costruisci con grande sapienza,
tanto più che devi incollare una
serie di tessere ciascuna per sé
poco credibile. Poi Vera sparisce
e di lei non si sa più nulla e il
romanzo torna al suo inizio: ma
si tratta del compimento di un
cerchio o di un rapido moto
all’indietro (come quando sbagli
nella manovra dei comandi)
con la cancellazione di quel
tanto di buono che ci aveva
garantito all’inizio?
Cara Simona, non prender male
questa mia recensione,
apprezzandola per la sua
«serietà». So che non avresti
preferito che scrivessi che Vera
colpita da un grave trauma
interiore (che ci fa solo
immaginare) abbandona casa e
il resto e si incammina per la
Strada provinciale Tre della sua
Regione (l’Emilia) - che una
volta si apriva su campi
verdeggianti e oggi è sporcata
dal fetido traffico dei Tir e gli
orrendi capannoni industriali
che la fiancheggiano - forse nel
ricordo del ruolo salvifico che
alla strada molti scrittori che
ama (l’ultimo Cormac McCarty)
avevano riconosciuto e in
proprio sperimentato. Ma lei
scopre che nessuna strada è
capace di salvarla se nemmeno
quel tanto di autentica umanità
che vi incontra (la solidarietà, la
tenerezza e l’amore) riesce a
restituirle fiducia nella vita al
contrario inducendola a una
fuga per sempre. Su questa
traccia avrei potuto scrivere
molte parole di consenso
tuttavia incerto se
appartenessero alle astuzie della
retorica più che alla pena (allo
sforzo) di una responsabile
riflessione.

L
a guerra è una tragedia immensa ma
l’immediato dopoguerra può essere
peggio, questo ci dice il quarantenne
scrittore inglese David Peace, alle prese
stavolta non con la storia recente del
suo paese - a cui ha dedicato l’eccellen-
te quadrilogia nera del Red Riding Quar-
tet: 1974, 1977, 1980 e 1983, insieme al
romanzo Gb84 sull’anno del grande
sciopero dei minatori inglesi contro il
governo conservatore della Thatcher -
ma con la prima parte di una trilogia
giapponese, di cui Tokyo anno zero (tra-
duzione ottima di Marco Pensante, Il
Saggiatore, pp.442, euro 17) è il primo
tassello, seguiranno nei prossimi due
anni Tokyo città aperta e Tokyo riconqui-
stata. Peace si è come ritirato a Tokyo
conla sua famigliada oltre tredici anni,
un isolamento che gli ha permesso di
partorire gli intrighi e la complessa
strutturadeisuoi romanzi inglesi incen-
trati intorno ai delitti dello squartatore
dello Yorkshire, in realtà un racconto
politico della Gran Bretagna che si sta-
vaperconsegnareallaLadydi ferro.Ap-
plicandoilsuoormaiconsolidatometo-
do, Peace rende omaggio al paese che
lo ospita con un’operazione che mette
insieme il meccanismo e le ossessioni
del noir metropolitano con uno sguar-
do fortemente neorealista: qui più sco-
pertoche nei lavori inglesi, a comincia-
redai titoliesplicitamente rosselliniani.
Dopo un antefatto che si svolge nel
giornodella resagiapponeseagliameri-
cani, il 15 agosto 1945, Tokyo anno zero
è il racconto serrato di due settimane,
dal15al28agostodel1946,diun’inda-
gineper scoprire ilmaniacocheviolen-
taeuccidedelle ragazze tra iquindicie i
vent’anni. Ma questo romanzo alluci-
nato, febbrile, corporeo è innanzitutto
una cruda relazione su cosa succede ai
vinti, e allora Tokyo è pure Madrid nel

1939, Napoli ’44, Berlino ’45, Baghdad
diquesti annied ognialtra cittàpiegata
e asservita, ridotta di fatto in schiavitù
dai vincitori e dove i vinti spesso sono
costrettiamostrare ilpeggiodiséperso-
pravvivere, per ricominciare. Macerie,
fame, persone e corpi in vendita, que-
stoè la Tokyo in ginocchio chePeace ci
mostra attraverso l’instancabile andiri-
vieni che dentro quell’immensa area
compie l’ispettore Minami del diparti-
mento di polizia metropolitana di To-
kyo, un flâneur allucinato, sconvolto
dai ricordi del proprio passato di solda-
toinCinaesemprealla ricercadi sonni-
feriperplacaregli incubidialloraequel-
li di oggi. Davanti a Kodaira Yoshio - si
tratta di un fatto realmente accaduto -
il pluri stupratore e omicida, Minami
ha paura di rivedere un po’ se stesso,
unapartedi tuttiqueigiapponesi indot-
trinati dal militarismo imperiale che
tornati a casa possono commettere gli
stessiefferati delitti cheperanni hanno
praticato in giro per l’Asia.
Gli incubi, le immagini ossessive di
donne amate e di quelle delle vittime
nonsonoleunichepreoccupazionidel-
l’ispettore,perchéaTokyonell’annoze-
ro «nessuno è quello che dice di esse-
re», l’epurazionedapartedegli america-
ni scatena complotti e cambi d’identi-
tà,generandounapoliziacorrottae infi-
da degna della migliore tradizione alla
Ellroy.
Fa caldo e piove nella Tokyo dell’anno
zero e «siamo tutti morti». Probabil-
mente il miglior libro di David Peace,
ancheper l’equilibrioperfettonellospe-

rimentalismodella scrittura e dei diver-
si piani temporali.
Peace come mai scelse, tredici anni
fa, di «esiliarsi» in Giappone?
«Mi sono “esiliato” prima a Istanbul e
poi a Tokyo. Ho lasciato l’Inghilterra
nel 1992 perché la odiavo. Avevo con-
tratto molti debiti con le banche per
l’università. Ho raggiunto prima Istan-
bul,maaTokyopotevoinsegnareingle-
se con un buono stipendio e ripianare i
miei debiti. E poi ho incontrato mia
moglie e mi sono fermato lì. A Tokyo
sonoandatopersol-
di e mi sono ferma-
to per amore».
Come si
svilupperà la
Trilogia di Tokyo?
Ritorneranno
alcuni
personaggi, in
particolare
l’ispettore
Minami?
«Si tratta di un
omaggio ai miei figli. Sto scrivendo ora
il secondo libro, perciò è tutto in movi-
mento; alcuni dei personaggi ritorne-
ranno, ma di certo non tutti. Lo vedo
più come un trittico, tre dipinti legati
ma diversi, dove il legame è la città».
Il Giappone non era il suo paese,
come ha fatto a ricostruire l’epoca e
il sentimento giapponese post
sconfitta?
«Questa è la domanda più difficile e in-
dividuala ragionepercuicièvolutoco-

sì tanto tempo, 13 anni di vita in Giap-
pone, prima che io scrivessi di questo
paese. Ho fatto moltissime, davvero
moltissimericerche. Ilmioeditoregiap-
ponese mi è stato di grande aiuto. Io
parlo giapponese, ma fatico un po’ di
più a leggerlo e così andavo nell’ufficio
del mio editore una volta alla settima-
na per leggere e commentare insieme i
giornalidell’epoca. E poiho lettopiù li-
bri e visto più film possibile su questo
periodoeauncertopuntoèstatocome
se sentissi la città».

La sconfitta, la disperazione dei
vinti è il tema di «Tokyo anno zero» e
di tutti i suoi libri: vinti sono i
minatori sconfitti dalla Tatcher,
vinte sono le vittime dello
squartatore dello Yorkshire e quelle
del maniaco giapponese. La resa, la
disfatta sono il suo tema, la sua
ossessione come scrittore?
«Hoscritto sei libri sulNord dell’Inghil-
terra. Tokyo anno zero è sul Giappone. I
media inglesi hanno scritto che questo

è un drastico cambiamento, ma io non
sonoaffattod’accordo: tutte lemieope-
re hanno a che fare con la sconfitta.
Grazie a Dio non ho vissuto a Tokyo
nel ’46, ma credo che tutti conosciamo
il sentimento della sconfitta. Tutti sia-
mostati sconfittinel lavoro o inunare-
lazione. Quando siamo sconfitti siamo
nudievulnerabilialmassimo.Comere-
agiamoallasconfittaèciòchesiamove-
ramente».
Nei suoi romanzi le donne sono le
vittime predestinate, quelle che
pagano più di tutti e sempre per
prime, una violenza che è
soprattutto portata dagli uomini. Il
noir per lei è un viaggio intorno alla
violenza sulle donne?
«Sono perfettamente d’accordo. In tut-
ti i miei libri la voce più importante è
quella delle donne e le donne sono
sempre le vittime purtroppo».
Tra le sue principali fonti
d’ispirazione ci sono i capolavori
neorealistici del Kurosawa di «Cane
Randagio» e «L’Angelo ubriaco». Ma
tenendo conto del continuo vagare
per la città di Minami, delle
continue ripetizioni e imposizioni:
«Non posso ricordare», «Non voglio
ricordare», sembra forte anche il
richiamo a «Hiroshima mon amour»
e in generale a Marguerite Duras e
Alain Resnais.
«Certamente. Soprattutto sarà così per
il prossimo libro, incentrato ancora di
piùsullacontrapposizionetra fattie fin-
zione, verità e bugie».

■ di Stefano Miliani

S
essantacinquemila metri quadri
di calcestruzzo interrotto da un
dedalo di crepe profonde dove si

puòtranquillamentecamminare, scom-
parire, perdersi. Dove, nel silenzio, si
può avvertire l’eco di una tragedia. I ses-
santacinquemila metri quadri del Gran-
de cretto di Burri «sommergono» il pen-
dio presso il borgo di Gibellina vecchia,
sembrano «congelarlo», coprono parte
delle rovine del borgo. Sono lì dall’89 a
testimoniare il terremoto che nella not-
te tra il 14 e 15 gennaio 1968 distrusse la
valle del Belice, in Sicilia, uccidendone
231persone e lasciandone 70mila senza
casa. Con quel suo bianco sporco e con
quelle crepe il Cretto è una delle più riu-

scite, forse una delle rare, opere d’arte
del nostro tempo davvero capaci di evo-
care senza retorica una ferita collettiva.
Ciò non la salva però dai guasti del tem-
po, dal degrado che colpisce gran parte
dei materiali dell’arte contemporanea,
dalleerbaccechecrescono,dalle fratture
sulla superficie. Di conseguenza il mu-
seo d’arte moderna di Palazzo Riso a Pa-
lermo ha fatto analizzare il Cretto e, con
la Regione, il Comune di Gibellina, le
Orestiadi, l’università palermitana, ha
pianificato sia di restaurare l’opera sia di
curarne poi la manutenzione (restaura-
resenzapensarealdopotroppospessosi
dimostra un palliativo poco efficace).
Annunciato ieri, l’intervento inizierà in
estate e all’incirca costerà 850mila euro.
Il conto deve includere un cantiere in

cui, a maggio-giugno, i tecnici dovran-
no verificare lo stato del terreno così co-
me dovranno sperimentare quali tecni-
che adottare. Da Palazzo Riso informa-
no: «I muri di sostegno presentano una
superficie esterna ondulata e scabra con
una porosità molto elevata del calce-
struzzo». E questo, spiegano, corrode i
ferri dell’armatura che tengono insieme
il calcestruzzo stesso, mentre i blocchi
delCrettohanno lesionie fratture.Viene
da pensare che non sarà un lavoro faci-
le. A indicarne modi e criteri sarà un co-
mitato che vede tra i suoi membri rap-
presentantidelministerodeibeni cultu-
rali, di Palazzo Riso, della soprintenden-
za di Trapani, il progettista Zanmatti e,
per l’Istituto centrale del restauro, Giu-
seppe Basile.
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Un grande restauro per il Grande Cretto

Un edificio di Tokyo dopo il bombardamento del ’45. Sotto lo scrittore inglese David Peace

■ di Michele De Mieri

Nella capitale
del Sol Levante
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bombe un maniaco
violenta e uccide
giovani donne

Ancora un giallo
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l’immediato
dopoguerra:
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di una trilogia
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SILVANA SANLORENZO*

«N
oi siamo come il na-
no sulle spalle del gi-
gante. Egli vede più

in là del gigante non grazie alla
propria statura ma a quella del
suo sostegno»: Bernardo di
Chartres, XII secolo
Ostellino scrive sul Corriere che
labozzadiReichlindel«Manife-
sto per il Pd» suscita nello stu-
diosodi filosofiaedi scienzapo-
liticaun'ammirazioneper ilMa-
nifesto di Karl Marx che era nel
1848 la punta avanzata della
cultura della sua epoca, tanto
quanto il documento proposto
oggiè invecela retroguardiadel-
la cultura di oggi. Io sono d'ac-
cordo con Ostellino.
Ilmiopersonaledisorientamen-
tononderivadal fattochesono
consapevole di essere un nano.
Eneppuredal fattochesodista-

re sulle spalle di giganti. Nasce
dalla constatazione che i nani
di oggi non hanno il coraggio
di interpretare il loro tempo,
confondono poi la loro statura
conquelladeigigantiescambia-
no le ombre con le figure reali.
Nella Commissione nazionale
del Manifesto siamo in 100.
Stiamo discutendo, tra bozze,
integrazioni, opinioni plurali e
diverse. Abbiamo prodotto sin
qui almeno una trentina di te-
sti. Il lavoro è lungi dall'essere
concluso. Poiché il dibattito è
uscito dalle stanze della Com-
missione -comeforseeragiusto
che accadesse dopo una prima
fase dei lavori - penso sia utile
rendere pubblici alcuni spunti
di riflessione. In queste settima-
ne di lavoro della Commissio-
nehofattounaricercasuidocu-
mentifondativioprogrammati-
cideimaggioripartitipoliticide-

mocratici o conservatori del
mondo. Quelli del campo de-
mocratico hanno scelto proce-
duredielaborazioneconmoda-
lità assai varie e di lunga durata.
I democratici americani, il La-
boureilpartitodiZapaterosiaf-
fidano a piattaforme politiche
programmatiche che inverano
i valori in obiettivi concreti;
l'Spd parte da un testo, lo ridi-
scuteemodificaconampiecon-
sultazioni tra i diversi attori so-
ciali (un processo che ha occu-
pato, ad esempio, i partecipanti
dall'aprile 2006 all'ottobre
2007) e poi ne fa una stesura
che propone al congresso. In-
tendodirecheprodurreunacar-
ta di intenti, un manifesto pro-
grammatico non può che esse-
re un processo continuo e aper-
to. E un partito moderno che
non è guida, che non è chiesa,
che non è stato, deve saper co-

struire nel tempo una vision,
un'indicazione di progetto per
il paese in cui si opera a partire
dall'individuazione delle priori-
tà di cambiamento utili alla so-
cietà in cui vive.
Unpartito moderno non si affi-
daall'ideologia,maallacompo-
sizione possibile tra le diverse,
plurali emolteplici risorse intel-
lettuali e spirituali del suo tem-
po. Non solo quelle delle classi
ma anche quelle degli indivi-
dui. Il nostro essere per la Tav e
per la tutela dell' ambiente; per
la laicità -quindimaiper il laici-
smo o per l'integralismo; per la
moratoriadella pena di morte e
per pene severe e scontate ecc.
ecc. sono tutti tratti distintivi di
una forza politica e culturale
che ha appreso la lezione del
'900, non la dimentica e guarda
avanti.Tutti temidifficilidatra-
durre in un manifesto che, ne-

cessariamente, sarà una traccia
di discussione aperta. Ma una
difficoltàdi traduzionenonsiri-
solve«saltando» le parti più dif-
ficili.
Quanto ho detto sinora lo ab-
biamo già letto nei testi e nella
discussione dei partiti che ci
hanno portato alla creazione
del Pd. Eppure oggi ci dobbia-
mo ritornare sopra. Forse è per-
ché le trasformazioni culturali
profonde, come quelle che stia-
mo vivendo alla nascita di un
secolo e di un millennio richie-
donomoltotempoperessereas-
similate. Là fuori però, nella so-
cietà, il tempo scorre veloce e ci
si è già da tempo accorti che il
mondo è cambiato. Vediamo
di non continuare a corrergli
dietro. Almeno cerchiamo di
stare al passo.

*Commissione nazionale
per il manifesto del Pd
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P
erchéèquelcontestoada-
re il senso della straordi-
nariaesperienzadicuiDa-

nielBarenboimsièresoprotago-
nista. I Territori palestinesi con-
quistano l’interesse internazio-
nale quando sono associati a
raid,attidi terrorismo, rappresa-
glie, sofferenze, patimenti... Ra-
mallah,capitaledellaCisgiorda-
nia, è balzata ai tristi onori della
cronaca nei mesi dell’assedio
israeliano alla Muqata, il quar-
tier generale dell’Anp dove era
confinato Yasser Arafat. Le «no-
te»diqueimesieranoquelle, lu-
gubri, di mitragliatori, colpi di
artiglieria, missili... È con queste
«note» che i giovani di Ramal-
lah sono cresciuti, che sono sta-
ti costretti a «imparare» fin da
piccoli.Bendiverse, eranoleno-
techehannoriempito, l’altrase-
ra, il Palazzo della Cultura di Ra-
mallah. Note che hanno beato
unpubblicodi oltre 1200perso-
ne. Molti avevano le lacrime
agli occhi nell’ascoltare le com-
posizioni di Beethoven eseguite
dall’orchestra diretta da Ba-
renboim.
È questo il «miracolo»maturato
aRamallah: invecedi ingrossare
le filadellemiliziearmate,centi-
naia di ragazzi e ragazze palesti-
nesi erano lì ad ascoltare quel
maestro israeliano. E la sua or-
chestra. Un’orchestra composta
da giovani musicisti israeliani e
arabi( in maggior parte palesti-
nesi). In platea c’erano ragazzi
in jeans e donne velate. Quelle
note struggenti hanno superato
i Muri, quelli fisici e quelli men-
tali che segnano la Terra Santa.
Note che uniscono. Che fann-
no sognare. Note che liberano
la mente dalle angosce del pre-
sente, un presente di sofferenza
per tanti palestinesi e israeliani.
Il doppio passaporto è la carta
d’identità di questa speranza.
Perché la musica raggiunge i
cuori prima e meglio di tante
esternazioni politiche. Perché la
West-Eastern Divan Orchestra -
realizzatanel1999suunproget-
to che Barenboim aveva messo
a punto assieme ad Edward
Said, il più grande intellettuale
palestinese,ora scomparso - rac-
chiudeinsé,piùemegliodi tan-
ti accordi scritti e mai praticati,
unaideaalta,nobile,econcreta,
di cooperazione tra i due popo-
li. Tra le loro gioventù.
Quel doppio passaporto non è

una provocazione. È un investi-
mentosul futuro. La forza diBa-
renboim è di non voler vestire i
panni del politico. Ed è per que-
sto che il suo messaggio è anco-
ra più (positivamente) dirom-
pente, ed è per questo che è en-

trato nel mirino dei seminatori
diodio:«Noncredochelamusi-
ca sia il veicolo di qualcosa. Io
vengo qui (a Ramallah) come
un essere umano, con lo spirito
di chi vuol far conoscere e mi-
gliorare la vita delle persone»,
ha spiegato dopo aver concluso
il suo concerto. E la musica aiu-
ta, e molto, a migliorare la vita
dei giovani di Ramallah. E, se
fosseper ilmaestro, lenotediBe-
ethoven riempirebbero anche
Gaza. Se fosse per lui, portereb-
beanchelaScaladiMilanoaRa-
mallah.
Non dà lezioni di diplomazia,
Daniel Barenboim. Ma ricorda
che «la musica ti dà soprattutto
la possibilità di capire il mondo.
Suonare in orchestra, ad esem-
pio, è una grande lezione di de-
mocrazia. Forma l’abitudine ad
ascoltare gli altri. Così i modi di
faremusicapossono,devonoes-
sere modelli per l’esperienza
umana.Elamissionedellamusi-
ca in questo millennio è quella
di lottare contro chi la vuole
staccata dalla vita...». Una lotta
cheBarenboimconduceconco-
erenza. Attraverso le note e
l’esperienza di un’orchestra che
parla ai politici dei due campi. E
racconta di una pace possibile.
«Proponiamo un modello - ri-
flette Barenboim -. Dei ragazzi
conincomunelamusicaposso-
no esprimere se stessi e ascotare
al contempo le ragioni dell’al-
tro. Perché non esiste una solu-
zione militare, e i destini del po-
polo palestinese e israeliano so-
no inestricabilmente uniti».
Uniti come la West-Eastern Di-
van Orchestra. Uniti come il
doppio passaporto - israeliano e
palestinese - di Daniel Ba-
renboim.
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I
n quell’occasione il film ottenne
un notevole successo di pubblico e
di critica. E si può capire il perché:
LasignorinaEffe,dicuihaparlato in
un’intervista la settimana scorsa
sul Corriere della Sera quel che allora
era l’amministratore delegato della
Fiat, Cesare Romiti, è una rappre-
sentazione assai riuscita, sul piano
diunnuovorealismocinematogra-
fico,diunepisodio importantedel-
la nostra storia recente, perché par-
la dello sciopero dei 35 giorni alla
Fiat, della cosiddetta «marcia dei
quarantamila» e, nello stesso tem-
po, di una storia d’amore nell’am-
biente operaio di quel 1980.
Lastoriasi segueassaibenegrazieal-
l’interpretazione del bravo Filippo
Timi e della bella Valeria Solarino
che sono rispettivamente l’operaio
torinese Sergio che lavora alle Pres-
se e l’impiegata di origini meridio-
nali, Emma impiegata nel settore
informatico della Fiat che, prima
d’incontrarlo,stavapersposareildi-
rigented'aziendaSilvio(FabrizioGi-
funi).
Lastoriaavviene inunaTorinoben
diversadaquelladioggi:grigia eun

po’ cupa, piena di fabbriche nel
centrocomenelleperiferie,diquel-
lacheera lacittàdell'automobileat-
traversata in quegli anni da episodi
frequenti di terrorismo. Il colore
chedominaèilgrigio incuisimuo-
vono le tute blu degli operai ma so-
no spesso grigi anche gli abiti degli
altri protagonisti: il sindaco della
cittàDiegoNovelli, l'amministrato-
re Cesare Romiti, ma anche Enrico

Berlinguer che arriva di fronte alle
fabbriche e parla ai lavoratori in
sciopero.
L'atmosfera è di una contrapposi-
zione aspra ma composta dello
scontrotra l'impresaautomobolisti-
ca e gli operai che lottano per evita-
re il licenziamento di massa decre-
tatodallaFiateperdifendere lecon-
quisteottenuteneldecennioprece-
dente.Allescenedel filmsisuccedo-
noipezzidi repertoriotratti inbuo-
na parte dal documentario Signori-
na Fiat girato con grande aderenza
agli avvenimenti da Giovanna
Boursier nel 2001 e che mostrano
tutti i protagonisti di quei giorni e

spesso personaggi che più di venti
anni fa, come ad esempio Giuliano
Ferrara che era allora al seguito di
Berlinguer, prima di trasmigrare
verso lidi opposti dove si trova tut-
tora.
Si ha la sensazione di un tempo
molto lontano, comediunmondo
irreparabilmentescomparsomafat-
todipersoneconcreteche,dall'una
e dall'altra parte, rappresentavano

un'Italia cheoggi nonesiste più ma
cheha significato unmomento de-
cisivo della svolta a cui quell'espe-
rienza diede inizio. Allora s'inco-
minciava a parlare - lo ricorda la re-
gista - per la prima volta di termini
come «mobilità» e «flessibilità» e
che negli anni successivi, e ancora
oggi, sarebbero diventati centrali
nel dibattito sullo sviluppo econo-
mico e sulle tesi diverse a proposito
dei modelli destinati a prevalere
nella crisi e nella trasformazione
della grande industria, e dunque
della Fiat e dell'Italia postindustria-
le.
La bravura della regista, come degli

sceneggiatori (tra i quali lo scrittore
Domenico Starnone) e degli attori
principali, è consistita nel riferirsi
con precisione al linguaggio di
quei tempi, ai gesti e alla luce di
quella città operaia che era al suo
tramonto.
Gli storici oggi non hanno dubbi
sul significato di quelle vicende in
cui colgono gli errori, da una parte,
della grande impresa e, dall'altra,
anchedelmovimentosindacaleco-
me dello stesso Pci. In ogni caso è
difficile, per non dire impossibile,
accettare le tesi di Romiti che insi-
ste a sostenere che la Fiat non pote-
va agire diversamente e che, se non

avesseprocedutoalmassiccio licen-
ziamento, sarebbe andata difilato
al fallimento.
Oggi si vede con maggiore chiarez-
zachelaFiat,persalvarsi,dovetteri-
correreallebanchecheapocoapo-
co hanno attuato il ridimensiona-
mento e poi una completa trasfor-
mazionecheha dato luogoallaFiat
di oggi e a una radicale trasforma-
zione della città che è diventata
una capitale del terziario, del pub-
blico e, almeno in parte, del turi-
smo.
Glioperai sonoormaipochie lasto-
ria della Labate avrebbe oggi un ri-
salto e una centralità assai minori.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

NICOLA TRANFAGLIA

Quei giorni grigi alla Fiat

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Il disastro scuola
e la miopia
della politica italiana

Cara Unità,
scuola in allarme: gli aumenti previsti dal rinno-
vo contrattuale per il biennio 2006-2007, tardiva-
mente sottoscritti alla fine del novembre scorso,
nonverranno calcolatinellabusta paga digenna-
io 2008. Sono un insegnante di ruolo dal 2000,
vincitore del concorso ordinario che attendevo
dal 1991, l'anno della mia laurea. La mia anziani-
tà retributiva, dunque, è ridotta: guadagno, infat-
ti, 1.291 euro netti al mese. Prendo atto con scon-
forto che il governo Berlusconi ci mise di meno a
rinnovare il contratto della mia categoria e che
ora sono costretto ad aspettare come manna dal
cielo i dieci (10) euro al mese di arretrati per il
2006: la miserevole indennità di vaanza contrat-
tuale. So che c'è chi sta peggio, ma qui la questio-
ne è di principio, è politica. Cosa vuol dire risana-
mento? Certo, non nego l'importanza delle gran-
dezze macroeconomiche, ma da un governo di
centrosinistra,dalloschieramentochedaanni so-
stengocometantialtriconmilitanzadisinteressa-
taepazienza«riformistica» (abbiamoabbandona-

todatempoisogni rivoluzionaricheforsenonab-
biamo mai coltivato) mi aspetto altro. Ri-sanare
vuol dire anche rendere un Paese più sano e dun-
que, per esempio, rinnovare i contratti alla sca-
denza, sostenere il reddito di chi fa più fatica e og-
gi si trovaespostoal clamorosoaumentodeiprez-
zi e delle tariffe. A parte l'insipienza politica e elet-
toralistica (tutti sanno che gli insegnanti votano
ingranparteper il centrosinistra), c'èunagigante-
sca questione di equità sociale. Bisogna dire con
chiarezza che, dal punto di vista del portafoglio,
per diverse categorie di lavoratori gli anni berlu-
sconiani sono stati meno faticosi. So bene che il
punto di vista del portafoglio non è l'unico e per
tanti versi non è nemmeno il più importante, an-
che se a dircelo è, troppo spesso, chi guadagna ci-
fre chenoi nemmeno ci sogniamo. Ma non si do-
vrebbe abusare della coscienza civica dei tanti
che, in nome dell'interesse generale, non votano
in base alla loro convenienza particolare. Le disu-
guaglianze crescenti, certificate da moltissime au-
torevoli centri di ricerca, sono una vergogna che
non ha nulla a che fare nè con la meritocrazia né,
soprattutto, con gli interessi generali del Paese.

Giovanni Missaglia Lissone (Milano)

Noi napoletani,
sommersi dai rifiuti...
e dalle offese

Cara Unità,
molti settentrionali, inparticolare«leghisti»,han-
nofattodichiarazionimoltooffensive suinapole-
tani discutendo sul problema della spazzatura.
Questi signorihannomai lettoquanto illustri sto-
rici hanno scritto sulle cause della famosa «que-
stione meridionale»? E saprebbero rispondere
cononestàalle seguentidomande?Perchétutto il

Sud,e non solo Napoli,è sotto il giogo della crimi-
nalità organizzata? Quali partiti sono stati coin-
volti nel dilapidare i soldi per la Cassa del Mezzo-
giorno? Quante persone devono ancora farsi am-
mazzare per combattere tutto ciò? Noi sappiamo
soltanto che i nostri figli da molto tempo ormai
sono costretti ad emigrare. Oggi ci sono anche
«laureati con la valigia».Noi vi abbiamo inviato il
«nostrosangue»,voichecosaciavetemandatoin
cambio? I rifiuti tossici contenuti nella spazzatura
che adesso voi, per primi, rifiutate.

Giovanna D'Arbitrio, Napoli

Se perfino il Papa
sbaglia
sulla vita eterna

Cara Unità,
domenica il Papa, battezzando 13 bambini, ha
detto: «Per crescere sani e forti, questi bambini e
bambine avranno bisogno di cure materiali e di
tante attenzioni; ciò però che sarà loro più neces-
sario,anzi indispensabileèconoscere,amareeser-
vire fedelmente Dio, per avere la vita eterna». In
realtà,peravere lavitaeterna,nonè indispensabi-
le conoscere Dio. Il Signore non può privare della
vita eterna, anche colui che, pur non avendolo
mai conosciuto, abbia sempre avuto un compor-
tamento improntato a giustizia. Se Dio esiste, e se
la Chiesa è corpo di Cristo, di questo corpo fanno
parte tutti coloro che fanno il bene e fuggono il
male,aprescinderedal fattosesianoateiocreden-
ti. Leggiamo Matteo: «Allora risponderà loro di-
cendo: - Inverità vi dico: ciòche non avete fatto a
uno di questi più piccoli, non l'avete fatto a me -.
E questi se ne andranno al castigo eterno, i giusti
invece alla vita eterna» (Mt 25, 45 - 46). La distin-
zione non è tra credenti e non credenti, ma tra

giusti e ingiusti; e l'esperienza insegna che non è
necessariamente la credenza in Dio a rendere giu-
sto un uomo. Il versetto di Marco: «Chi crederà e
si farà battezzare sarà salvato, ma chi non crederà
sarà condannato», significa ovviamente che sarà
condannato chi avendo capito ciò che è bene e
ciòcheèmale, rifiuterà ilbeneedecideràvolonta-
riamente per il male.

Renato Pierri

Gli spot in tv?
Non sono
una realtà ineluttabile

Cara Unità,
dobbiamoringraziareSarkozyper il suorecenteri-
chiamo contro la pubblicità sulle tv nazionali. Ci
ha ricordato che l'invasivo bombardamento pub-
blicitario, cui ormai siamo assuefatti, non è un
eventonaturale ineluttabile,mauneffettoperver-
sodelparadigmacommerciale,assurtoormaiage-
neralizzatadimensione esistenziale. Una prova di
come,quandosiabbassa laguardia,ci si ritrovaar-
resi alpeggio, considerandolonormale. Epensare
che qualche anno fa lo stesso Fellini (ignorato)
aveva promosso una campagna antipubblicità
con lo slogan «non si spezza un sogno, non si in-
terrompeun'emozione».Echiricordapiùlastam-
pa alternativa degli anni 70 che addirittura, ribal-
tando consolidati luoghi comuni, inseriva la tv
tra le droghe leggere?

Tarcisio di Nicola

La Gentiloni
o la sindrome
di Stoccolma

Cara Unità,

è di ieri la seguente dichiarazione di Berlusconi:
«Non potremmo trattare con forze politiche che
mettessero in atto una decisione criminale come
ildisegno Gentiloni. Nonci sarebbe alcuna possi-
bilitàdi dialogo -ha piagnucolato Silvio Berlusco-
ni - con chi agisse in questo modo». Chiaro? Ma
cosa c’entra la legge Gentiloni con la riforma elet-
torale? Mistero. O Berlusconi, contrariamente a
quel che sostiene, è in politica unicamente per i
sui interessi? E perché i politici del Pd non glielo
fanno notare? D’accordo i vari Polito e Caldarola:
matuttigli altri?SonoforseafflittidallaSindrome
di Stoccolma? Per non parlare poi che la legge
Gentiloninonècheunbrodinocaldo,chesivuol
dareadunammalatoacui servirebbeunbuonan-
tibiotico. Ma rispondere a tono a Berlusconi, per i
nostri rappresentanti, salvo rare eccezioni, è roba
da shock anafilattico. Ieri come oggi.

Giuseppe Valendino,
Canonica di Triuggio (Mi)

Thyssen, la colletta
tra deputati e senatori?
Nove euro in media

Cara Unità,
perle famigliedeglioperaimortiallaThyssen,ave-
vo proposto che i «nostri» deputati e senatori del-
la Repubblica devolvessero un mese di stipendio.
Si è saputo che una colletta in Parlamento ha da-
to come risultato... 9,00 euro di media! Non com-
mento ulteriormente, per pudore.

Bruno, Torino

Il Pd, i valori, i nani e i giganti

MARAMOTTI

«La signorina Effe» è un viaggio
nella Torino «dei quarantamila»,
dove il colore dominante è
il grigio delle tute blu degli operai
ma anche il grigio degli abiti
degli altri protagonisti

COMMENTI

Doppio passaporto?
Barenboim
non veste i panni
del politico
ma parla di pace
attraverso la musica

Barenboim, c’è un muro
anche nella musica
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ROBERTO COTRONEO

FRANCA BIMBI*

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome non si invita Benedetto
XVI non si invita il Dalai La-
ma, e non si invita il Rabbino
capodi Roma. Il pontefice può
far visita all’università di Ro-
ma, ma l’inaugurazione di un
anno accademico è un evento
laico, scientifico e intel-lettua-
le. E il papa non è un intellet-
tuale, è un papa, che è cosa as-
sai diversa.
E allora? Allora si tratta di gaf-
fe, di superficialità, di frivolez-
za intellettuale. Alla Sapienza
si sarannochiesti:dachi faccia-
mo inaugurare l’anno accade-
mico? Da uno importante,
molto importante, forse il più
importante. Guardati attorno
e chi trovi? Bill Gates e Steve
Jobs, sono famosi e importan-
ti, ma non abbastanza. George

Bush è molto importante ma
non è un intellettuale. Di pre-
mi Nobel è pieno il mondo, e
non fanno più effetto a nessu-
no. Forse il papa, certo, il papa:
intellettuale, colto,e soprattut-
to importantissimo. Perché
non lui? E perché non affidar-
gli la lectio magistralis? Pecca-
to che l’università è un’istitu-
zionescientifica,dove insegna-
noateiecredenti,etra icreden-
ti ci possono esere cattolici o
protestanti, buddisti o indui-
sti, anglicani o ebrei.
E allora come gli è venuto in
mente? Gli è venuto in mente
perché il piano del discorso
non è intellettuale, la provoca-
zione di chiedere al papa di
inaugurareunannoaccademi-
co nella laicissima università
diRomanonvienedaunascel-
ta intellettuale,madaunascel-
tapuramentevanitosaeoppor-
tunista. Una vanità fuori luo-
go di chi lo ha invitato. Un op-
portunismo certo calcolato.
Risultato: un bel pasticcio, e
un boomerang. Perché non si
puòcontestareunpapa, inneg-

giando a Giordano Bruno. È di
cattivo gusto. Ed è di cattivo
gusto mettere un pontefice in
questasituazionedifficile e im-
barazzante. Ratzinger non è
un papa indiscutibile, come lo
fuGiovanniPaolo II.Nontutti
ipontefici sonouguali.EPaolo
VI,oancoradipiùPioXII,non
erano Giovanni XXIII. Ratzin-
ger è un pontefice che si è
espresso in modo netto, e più
volte, sul fatto che la scienza
deveessere subordinata alla re-
ligione. E l’università è prima
di ogni cosa una comunità
scientifica che non si sente su-
bordinata a nessuno. È il suo
mestiere: che si occupi di Dan-
te come di fisica delle particel-
le.
E allora? Allora non sono un
bellospettacolo,anchese legit-
timi, gli striscioni antipapa da-
vantiall’università,eancorme-
no le inopportune e ridondan-
ti veglie di preghiera degli stu-
denti cattolici. Il papa non è
Bono Vox, non è una star da
portare in processione. È un si-
gnore che fa politica, che parla

ex cathedra, e soprattutto urbi
et orbi. Non abbiamo bisogno
didargli visibilitànehamoltis-
sima da solo, e se deve parlare
contro la pena di morte è me-
glio che lo faccia dal soglio di
Pietro, rivolgendosi diretta-
mente ai capi di Stato, piutto-
sto che farlo con una dotta di-
squisizione davanti a toghe ed
ermellini. E se deve affrontare
un tema così rilevante, preferi-
remmo che lo facesse attraver-
so un’enciclica. Perché il risal-
to sarebbe chiaro e forte. Non
credo che l’università di Har-
vard, di Friburgo, o la Sorbona
inviterebbero mai il papa a
inaugurare l’anno accademi-
co. E a Oxford o Cambridge
nessuno chiamarerebbe l’Arci-
vescovo di Canterbury. Ognu-
nofaccia il suomestiere, ognu-
no mantenga la sua identità.
Solo un paese fragile, senza dei
punti di riferimento saldi può
cadere in un errore come que-
sto. Ma i docenti che trovano
fuori luogo la presenza del pa-
paall’universitànondovrebbe-
ro po-lemizzare. La cosa mi-

gliore è disertare. Sarebbe me-
glio che lo facessero quasi tut-
ti, docenti laici edocenti catto-
lici.Nondovrebberopartecipa-
re. Potrebbero andare al mare,
se è una bella giornata. Chie-
dendo rispetto per il ruolo che
ha sempre avuto l’istituzione
universitaria in un paese mo-
derno e laico.
Siamo ormai a nuova forma di
cattolicesimo: il cattolicesimo
opportunista. È tutto un com-
piacere senza mezze misure e
in modo smaccato le gerarchie
ecclesiastiche. A destra e ogni
tantoancheasinistra,purtrop-
po.Qualcosache in queste for-
me non si era mai visto prima
d’ora, neppure quando erava-
mo un paese molto cattolico e
molto bigotto. Questo invito
del papa alla Sapienza è un al-
tro esempio di smaccato catto-
licesimo opportunista. Come
poi papa Benedetto XVI abbia
potuto accettare un invito così
inopportuno è un’altra storia
ancora. Che forse appartiene
ai misteri e ai segreti vaticani.

roberto@robertocotroneo.it

L
a proposta di moratoria
dell’abortopersegueobiet-
tivi locali e mondiali. Per

l’Italia si punta a modificare la
legge194:perorasull’aborto te-
rapeutico e sul ruolo pubblico
deiCentri aiutoallavita, contro
la commercializzazione della
Ru284. Inoltre arriverà all’Onu
una proposta per i diritti del
non-nato, affinché prevalgano
su quelli della madre, che bloc-
cherebbe gli investimenti per la
contraccezione e le ulteriori le-
galizzazioni dell’aborto. La
«campagna» sarà lunga. La mo-
ratoriavuolecombattere le«cul-
ture della morte»: scientismo,
relativismo morale, consumi-
smo, culture del femminismo
di genere, in nome di valori
umanistici «veri», univoci ed
autoevidentieperciònonnego-
ziabili.
Propongo una «modesta» con-
tro-moratoria: contro la crimi-
nalizzazione delle donne e con-
tro l’aborto non-scelta, con
l’obiettivo di rendere possibili
tutte le maternità desiderate ed
anche quelle per le quali il desi-
derio è appena appena un dub-
bio. I proponenti la moratoria,
definisconol’aborto invarimo-
di,«stragedegli innocenti»,«pe-
nadimorte»,«omicidiodimas-
sa» : comunque un atto in sé
gravemente immorale anche (e
soprattutto) quando diviene le-
galmentelecito. Il substratofilo-
sofico del discorso vede la so-
vrapposizionediunainterpreta-
zione culturale, soggettiva
(l’ovulo fecondato come perso-
naumana,sindalla fecondazio-
ne) ad un dato biologico, obiet-
tivo (l’ovulo fecondato della
specie umana è vita umana).
Due conseguenze: ogni donna
cheabortiscecommetteoggetti-
vamenteunomicidio,ogniper-
sona che la approva ne diviene

potenzialmentecomplice; lade-
finizione di un diritto incondi-
zionato a nascere, inserito tra i
diritti umani, imporrebbe (al-
meno sul piano morale) ad
ogni donna di portare a compi-
mentoognigravidanza.L’even-
tualetolleranza legaledell’abor-
to trasformerebbe le donne in
omicide a piede libero : per op-
portunitàsocialeo ingraziadel-
laloro incapacitàdiessereperso-
ne responsabili? La mia opinio-
ne è radicalmente diversa.
L’ovulo fecondato è vita uma-
na da un punto di vista biologi-
co, ma non persona umana,
nel senso di soggetto senziente
e cosciente, capace di vita emo-
tiva e spirituale. Questo passag-
gio avviene nel tempo, e si at-
tua,normalmente e pienamen-
te, a partire dalla nascita o da
non molto prima. Il come e il
quandodellaqualitàdipersona
prima della nascita va discusso:
nonriguarda l’iniziodelpercor-
so e il momento in cui normal-
mentesidecidedelsìodelnoal-
la gravidanza. È giusto - sul pia-
no fattuale e morale - sostenere
che una donna incinta custodi-
sce un «altro da sè», come po-
tenzialità e promessa: questo le
conferisce una responsabilità
personale rilevante e non dele-
gabile; ma non è affatto giusto
sostenere che quell’ovulo è per-
sonaumana lacui soppressione
coincide con un omicidio.
L’aborto volontario, anzi, può
essere una risposta morale posi-
tiva (cioè «buona») alla sconfit-
tadelladonna,nellasuarelazio-
ne con l’uomo o/e nel conflitto
tra il biologico e l’umano, che
attraversa il suo corpo, inteso
come spazio anche morale del-
la potenzialità materna.
Paradossalmente, senza la liber-
tà di abortire la donna non po-
trebbe dispiegarsi pienamente
comeindividuomorale, restan-
dodipendentedallasuanecessi-

tà biologica: non in quanto ob-
bligata a partorire, ma perché
impossibilitata a scegliere dav-
vero la sua maternità. Al mo-
mento della consapevolezza
della gravidanza il sì ed il no si
fronteggianoconlastessadigni-
tà morale. Ogni gravidanza, se-
gua ad un atto d’amore o derivi
da uno stupro, diventa fatto
morale per la possibilità di scel-
tatra il sìo ilno.L’abortovolon-
tariosceltocon«pienaavverten-
za e deliberata volontà» può es-
sere un’azione morale che re-
staura la verità della donna di
fronte alle sopraffazioni della
sua libertàdi persona. Inquesto
ragionamento la libertà della
scelta di maternità, alla pari di
quelladiabortire,nondiscende
da leggi positive, ma è diritto
umanofondamentaledellaper-
sona-donna, e presupposto eti-
co-relazionale della «libertà di
nascere» dell’altro, che è pro-
messa di persona.
Ladistinzioneeticanonsi pone
tra maternità e aborto, ma ri-
guarda ilpesodella libertàedel-
la responsabilità tipiche della
donna-persona nei confronti
della propria capacità di mette-
re al mondo. Perciò, sul piano
pratico, il primo punto della
moratoria dovrebbe riguardare
la depenalizzazione completa
della legge 194 del 1978. Po-
tremmo fermarci qui? Non mi
pare,perchéstoricamente, inas-
senzadi leggi, il corpofemmini-
leèancoratroppospessoregola-
to dai costumi e dai rapporti di
potere, con non grande giusti-
zia per le donne. Gli aborti im-
posti, indottidacondizionieco-
nomicheerelazionalinonuma-
ne, o dovuti alla negazione di
mezzi contraccettivi, vanno
ascritti ai delitti di femminici-
dio o di tentato femminicidio,
così come le maternità imposte
in qualsiasi maniera, e quelle
non sostenute moralmente e

materialmente. Perciò preten-
diamo buone leggi. La legge
194 del 1978 lo è, anche se non
si tratta di una legge «leggera»
per ladonna.Adesempio il rife-
rimento alla tutela della «vita
umana nascente» appare ambi-
guamente rivolto sia a sostene-
re la rimozione delle cause del-
l’aborto non voluto o imposto
sia a tener aperto il conflitto tra
la libertà morale della madre ed
unipoteticoparidirittoallavita
da parte dell’ovulo fecondato.
Tuttavia la legge risulta fonda-
mentalmente saggia nel fissare
il termine di novanta giorni per
l’intervento precoce come nel
porre forti vincoli ed un limite
non temporale, bensì di «possi-
bilità di vita autonoma del fe-
to», per i casi dell’aborto tera-
peutico. Su questo secondo ti-
po di intervento è aperta da
tempo una discussione che
nonvastrumentalizzata: lacen-
tralitàdella libertà femminilere-
sta limite invalicabile dalle in-
trusioni dei medici, degli psico-
logi e dei moralisti nei confron-
ti della coscienza personale del-
la donna e deve prevenire il ri-
torno all’antico conflitto tra la
vitadella madre e quella del na-
scituro. Oggi i consultori do-
vrebbero essere rivalutati come
ambito ideologicamente neu-
tro(cioèmoralmentenonintru-
sivo) e posti al centro della rete
dei servizi pubblici e privati di
sostegnoalle sceltesessuali,pro-
creative e genitoriali della don-
naedelle coppie.Chiconsidera
l’aborto un omicidio (e la don-
naunapotenzialeassassina)do-
vrebbe sospendere questa sua
convinzione nella relazione
d’aiuto, poiché si tratta obietti-
vamente di un pre-giudizio ne-
gativoneiconfrontidellaperso-
na che si intende sostenere.
Inoltredovrebberofarpartedel-
la rete dei servizi anche le asso-
ciazioni e le iniziative di volon-

tariato femministe, convinte
del valore dell’autodetermina-
zione,macon unapproccio cri-
tico verso la sanitarizzazione
della sessualità e della materni-
tà. Una rete culturalmente plu-
rale implica un’attenzione al
pluralismo moraledei cittadini,
eperciò dovrebbeescludere stili
comunicativi di tipo propagan-
distico così come atteggiamenti
ideologico-autoritari. Nel no-
stroPaese,perunamoratoriade-
gli aborti non-scelta, mancano
soprattutto l’ascolto delle/degli
adolescentiedil lavorotranscul-
turale con le donne immigrate;
anche se cresce tra gli operatori
la domanda di una formazione
professionale transdisciplinare,
per far fronte ai conflitti inter-
personali nella crescita affettiva
e per sostenere le immigrate nei
loro percorsi di emancipazione
nella e dalla famiglia, attraverso
scelte di maternità consapevo-
le, conoscenza del proprio cor-
po, informazione contraccetti-
va, sostegnoper lematernitàso-
cialmente difficili. A trent’anni
dalla legge 194, non abbiamo
sbagliato per eccesso di credito
verso la libertà femminile. La
negazione materiale e morale
delle maternità desiderate, e
l’aborto non-scelta, si colloca-
no nello stesso contesto.
Questi sono i problemi da af-
frontare. Nel Pd non può risol-
verli un Manifesto dei valori:
un documento di partito non
può creare sintesi tra visioni del
nascereedelmoriregiustamen-
teantitetiche.Occorreprodurre
diversi «forti» documenti che
sostengano le differenti visioni,
per un dibattito aperto che di-
venti,col temponecessario,car-
ne e sangue del modo di con-
frontarsi in un soggettopolitico
nuovo.

*deputata gruppo Pd-l’Ulivo,
presidente della commissione
Politiche dell’Unione europea

La 194? Ecco la mia contro-moratoria

MAURIZIO CHIERICI

Cari docenti, disertate
Addio Verdugo,
voce dell’altro Cile

COMMENTI

S
e ne è andata Patricia Ver-
dugo, scrittrice e giornali-
stachefinoall’ultimogior-

nononhasmessodiscavarenel-
lecantinediPinochet.Minusco-
la, luminosa, grandi occhi che
non si staccavano dagli occhi
coiquali stavaparlando.Hasem-
pre guardato la realtà con la de-
terminazione di chi vuol capire
perché il suo Cile continua a na-
scondereidelittiorganizzatidal-
la società considerata perbene:
militari fedeliallapatria, impren-
ditori di talento, banche e gior-
nali. Non si rassegnava al silen-
zio dei segreti di stato che anco-
ra annebbiano la convivenza ci-
lena.
Era ancora ragazza e una sera il
padre non è tornato nella casa
di Calle Bucarest 187, villa con
giardino perché l’ingegner Ver-
dugo dirigeva un ente di Stato
ma per salvare il posto non pen-
sava fosse necessario svolazzare
attornoaiprotagonistidel colpo
distatocontroAllende.Tacevae
il silenzio lo ha condannato.
DaquelgiornoPatriciascriveun
diario che col ritorno della de-
mocraziadiventaunlibro-Buca-
rest 187 - pubblicato trent’anni
dopo anche in Italia da Baldini
Castoldi Dalai. Comincia dalla
ricerca del padre: vuol capire chi
lo tiene prigioniero. Un militare
amico scuote la testa dopo aver
calcolato le ore della sparizione:
«troppo tardi, l’hanno ucciso».
Allora Patricia fa il giro di obito-
ri,ospedali, discaricheclandesti-
ne alla ricerca del corpo. Paga
per riaverlo e seppellirlo con di-
gnità. Da quel momento la sua
vitacambia. Resta segnatadai ri-
cordi, dalla malinconia ma an-
chedalla rabbiadichinonsi ras-
segna: vuol sapere chi e perché
hainventatoilmostro.Trent’an-
ni di inchieste e libri. Fino all’ul-
timo giorno non si è arresa. Dal-
l’ospedale scriveva agli amici:
non mi faranno smettere.
Scava da quando il superpotere
militare puniva ogni curiosità.
Supera muri che sembravano
imperforabili: militari dall’ani-
manera,manonsolo. Il silenzio
degli incolpevoli coinvolgono
ambienti che vogliono dimenti-
care. Pericoloso sfidarli. Ancora
politici, ancora banche, ancora
giornalieTv.Voglionocancella-
re la memoria per far crescere al
buio le nuove generazioni e una
intellettuale che non smette di
ricordare e vuol sapere imbaraz-
za i protagonisti della «pacifica-
zione».
Megliolasciarperdere,perchéin-
sistere? Consiglio di giornalisti
immacolati che le vogliono be-
ne ma che non vogliono grane.
Invece Patricia insiste. Los sarpa-
dos del puma («Gli artigli del pu-

ma», in Italia Sperling e Kupfer)
documenta il primo massacro
organizzato da Pinochet e dai
suoigenerali.ElicotteriPumasal-
gono al nord: imprigionano, fu-
cilanoe nascondono i corpi nel-
leminiereabbandonate. Il terro-
re è l’arma consigliata dagli
esperti di Washington.
Libri che vincono award negli
Stati Uniti, i giornalisti di
Washington ne festeggiano le
conferenze, il giudice Garzon le
chiede di portare a Madrid i do-
cumenti che ingabbiano a Lon-
dra Pinochet, ma nella Santiago
dellademocrazia il suonomere-
sta tabù.
Nessun giornale ne accetta arti-
coli, nessuna Tv la intervista an-

che se Gli artigli del puma e Buca-
rest 187 vendono a Santiago più
di centomila copie, come mai
erasuccessoadunoscrittorecile-
no. Ilgiudice JaimeGuzman, in-
caricato di processare il Pino-
chet tornato in libertà dall’In-
ghilterra, vuole interrogarla. E i
carabinieri un mattino scuoto-
no la sua porta con un foglio in
mano. Patricia rivive le vecchie
paureanche se sa cheGuzman è
un borghese tranquillo, madre
pianista, padre pittore e amico
«non politico» di Neruda, eppu-
rehaavuto il coraggiodi rompe-
re il silenzio della casta per rin-
viare a giudizio l’orribile padre
della patria superprotetto dalle
consorterie. Quel mattino Patri-
ciasegueicarabiniericonun’an-
goscia «irrazionale ma che ogni
volta risale dal passato. Mi ac-
compagnerà fino alla morte».
È venuta in Italia tante volte per
raccontare le storie nascoste che
non smetteva di portare alla lu-
ce.Ascoltandola i lettori sene in-
namoravano ascoltandola. Il
successo della Fiera di Torino, le
piazze dell’Emilia, gli incontri di
Roma e Milano. Chiara, appas-
sionata, indignata.«Possoscrive-
re solo libri, il resto mi è proibi-
to, ma non voglio smettere di
documentare la disperazione di
un passato che non muore nel
presente.Per farsapereai figlico-
sa è successo ai padri». Le sue te-
stimonianze sono apparse sul-
l’Unità alla quale non ha smesso
di collaborare: l’ultimo articolo,
seimesi fa: «Sto per compiere 60
anni, ma voglio dire ancora
qualcosa».

L’aborto, la libertà, i diritti
GIANNA GRANATI
TAMBURRANO

Ha raccontato
i delitti del regime
di Pinochet
scavando
nei recessi
dell’incubo cileno

P
untualmente si torna a
parlare della 194. Come
semprescendonoincam-

polegerarchiecattolichelequa-
li protestano prima di tutto per
la risposta secca degli abortisti:
«La legge non si tocca». È vero,
la risposta è intollerante. Non
vorrei sembrare intollerante e
perciò parliamone. Espongo
qui leragioniper lequali, secon-
do me, le gerarchie ecclesiasti-
chehannotorto.Esse sostengo-
no - vedi da ultimo il cardinal
Bagnasco sul Corriere della Sera
del4gennaio2008-chel’evolu-
zione tecnica e scientifica e del-

lo spirito pubblico inducono a
rivedere la legge. Iononcapisco
perchè la evoluzione tecnica e
scientifica invocata dagli antia-
bortisti va in quella direzione.
Ritengo che vada nella direzio-
ne opposta perché essa ha reso
più facile la contraccezione la
quale previene l’aborto, con-
traccezione che la chiesa, però,
respinge in tutte le sue forme,
compresol’innocenteprofilatti-
co. Per quanto riguarda lo spiri-
to pubblico per i sondaggi gli
antiabortisti sono meno del
30%,all’incirca lastessapercen-
tuale del referendum del 1981.
Insomma vi è una minoranza
alla quale nessuno impone

l’abortoelaquale, invece,alme-
no attraverso il magistero della
chiesa, vorrebbe impedire alla
maggioranzadiesercitareundi-
ritto che è, non ci sarebbe biso-
gno di dirlo, nella stragrande
maggioranza dei casi una deci-
sione dolorosissima che lascia
cicatrici indelebili nell’animo e
nellapsichedelladonna.Eque-
sto è, nella maniera più eviden-
te, un comportamento antide-
mocratico. Essi dicono che lo
fanno per la tutela del nascitu-
ro. Ma non pensano che un fi-
glio non accettato provocherà
l’infelicità della madre e sua? O
megliochelamadrericorreràal-
l’aborto clandestino o all’ab-

bandono? E non dicono nulla
le statistiche che rivelano che i
casi di aborto si sono dimezza-
ti?
Su un punto concordo con il
cardinalBagnasco:quellodida-
re applicazione piena alla legge
194.
Inconclusionelachiesaha ildi-
ritto di far valere le ragioni del
suo magistero, ma lo stato ha il
dovere di proteggere i diritti e le
libertà di tutti. Mi preme ricor-
dare quanto scrisse Pietro Nen-
ni ad Aldo Moro a proposito di
un interventodiPaolo VI sui la-
vori parlamentari relativi alla
legge sul divorzio: «La Costitu-
zione ha voluto che Stato e

Chiesacattolica siano,ciascuno
nelproprioordine, indipenden-
ti e sovrani. La Chiesa è nel suo
diritto quando ravvisa nel ma-
trimonio un sacramento indis-
solubiledavanti a Dio ed ai suoi
rappresentanti in terra.Lo Stato
ènel suo diritto se regola, opro-
pone di regolare come meglio
crede, gli effetti civili del matri-
monio, ispirandosi al criterio
che l’uomo può dividere ciò
che l’uomo unisce. Sono con-
vinto che non è nell’interesse
di nessuno, né dello Stato né
della Santa Sede, sollevare que-
stioni inerenti alla sovranità dei
due poteri. Va da sé che come
ministro tengo per lo Stato».
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